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INTRODUZIONE 



I. 



Cantai come nell* anima 
Venivan gli estri.... 
{Lm mia prima viia, Cauti lirici, G. Prati). 



Giovanni Prati fin da fanciullo si commoveva al 
racconto delle leggende nordiche, e — durante le serate 
invernali, seduto al focolare — dilettavasi nel sentir 
leggere dai genitori le Vite di Plutarco, la Gerusaleinme 
Liberata del Tasso, le canzonette del Metastasio. Già in 
quegli anni, correndo di balza in balza a prevenire 
r aurora, meditava versi che poi cantava alla bella na- 
tura, la quale gli rispondeva coi sussurri del vento e 
delle acque cadenti ; in tal modo il piccolo solitario 
avvertiva in se palpiti nuovi e godeva istanti di so- 
vrumana felicità. Non sempre — tuttavia — oziava 
tranquillo : quante volte singhiozzò e chiamò dispera- 
tamente il maggio, se la vegetazione imputridiva e al- 
l' addio del sole autunnale gli alberi allungavano sulla 
strada V ombra smisurata delle lor braccia ignudo ! 

Spesso il giovane Prati — riposando alle falde d'un 
castellacelo — si fìnse tra il fogliame V impalpabile 
popolo della classica antichità : Cerere coronata di spi- 
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ghe, Cupido col corteo di giuochi e di piaceri, Diana 
e le rapide cerve e le ninfe graziose, Bacco che vuota 
allegro la ciotola spumante, mentre i fauni i satiri i 
silvani dal pie forcuto saltano e battono i crotali e 
riempiono le brocche di miele. Spesso il precoce ra- 
gazzo riconobbe in ogni faggio un eroe, in ogni tre- 
mulo giunco un' irta lancia, in ogni tibia notturna 
una tromba di guerra ; e la sua cetra ai trilli, ai piz- 
zicati, alle carezzevoli note flautate aggiunse le voci 
bellicose. 

In Dasindo la libreria del nonno aveva comincialo 
a innamorarlo della poesia ; ma — perchè pane il can- 
tar non dà -- i parenti, i familiari, perfino il parroco, 
il sindaco e lo speziale avevano tentato di soffocare in 
lui questa passione. Fatica inutile ! L' indocile Prati — 
per il suo spirito febeo e per le condizioni speciali in 
cui cresceva — doveva essere poeta. In fatto, temprò — 
per così dire — il canto al luogo ove visse giovanetto: 
nelle sue agili armonie sono come rispecchiate le varie 
forme che dagli aspri gioghi tirolesi vedeva dispiegarsi 
nelle due confinanti regioni. 

La Germania — coi sinistri profili delle rocce, le 
nebbie, le brezze glaciali e Tacre profumo delle foreste 
— gli eccitò la mente, e gli mostrò ridde di spettri e 
folle di streghe e stregoni fischianti intorno ad immani 
caldaie nei tripudi del sabato. 

Le saghe gì' ispirarono ancóra più sensi misteriosi di 
terrore e di pace : là — tra i monti -— V illusione domina 
pericolosa: un vortice di neve cela una dama bianca^ 
le fiaccole delle distanti carbonaie avvolgono anime 
verginali; là si afferma che sulle Alpi non v'ha pec- 
cato « Auf der Alm'da gieU's koa Silnd^ > e che un genio 
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protegge e vendica il galantuomo ; là si crede che una 
melodia dei pastori o il ricordo del casale nativo faccia 
cessare i vani tumulti del cuore. E però talvolta i versi 
del Prati — segnatamente le ballate — sorgono all' al- 
tezza vaporosa, indeterminata della visione; in essi non 
freme soltanto la vita d'oggi, ma altresì quella d' un 
passato lontano ; e' è qualcosa eh' io direi sognante e 
proprio della terra tedesca. 

Anche l'Italia brillò alla fantasia del Nostro; ma 
brillò nei tramonti di fuoco, nei sorrisi del mare e 
delle campagne fiorite, nelle liete canzoni e nel san- 
gue della gente latina; brillò in Elisa (1) vagante su 
un aereo sentiero ; così la patria, infiammando il poeta, 
potè comunicargli l' impeto sublime che solleva al di so- 
pra della moltitudine e crea gli artisti veramente grandi. 

Fino dall'adolescenza il Prati possedè vigore lirico 
straordinario e affascinò pur quando espresse idee di 
poco valore. Non mai gli mancò 1' argomento, ne ebbe 
necessità di studiarlo : il gorgheggio d' un usignolo, la 
lucida ghiaia del Sarca, il bruno musco bastavano a 
suggerirgli una poesia. E con ragione si asserì nato 
fanciul diPindo: indovinava le cose che l'occhio non 
scorge, udiva i suoni che 1' orecchio non intende, pro- 
vava delle gioie sì ineffabili ch'egli stesso non avrebbe 
saputo spiegare; nelle meste giornate, massimamente, 
gli oggetti più lievi assumevano per lui una strana 
eloquenza, il che contribuì alla frivolezza di certi suoi 
componimenti. 

Quello che nell' infanzia promise, mantenne adulto. 

A ventott'anni — ossia nel '43 — visita l'esposizione 



(1) Elisa Bassi, Trentina, prima moglie del Prati. 
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torinese ? Osserva un quadro (1) rappresentante una ca- 
rovana d^Arabi assalita da tigri, mentre nel deserto si 
leva il simoun. Non gli piacciono né le tigri perchè 
roba diabolicamente vera, nò gli Arabi perchè privi d'av- 
venenza; ammira soltanto un superbo cavallo impennato 
— la cui testa agi' intenditori sembra dipinta dal Ver- 
net — e, coir immaginazione trasportandolo fuori della 
tela, lo chiama Ruello e se lo figura montato da un 
cavaliere che lo sfrena al galoppo via per le tenebre 
e la tempesta. Ecco come il Prati — che conosce la 
Leonora del Biirger, la Serenata dell' Ulhand, e rimem- 
bra le veglie alpestri — concepisce il Galoppo notturno, 
una delle sue migliori ballate, diffusa e resistente ai 
capricci della moda, e degna di chi raccolse i Canti 
dei morenti (2). E non a torto resistente e diffusa, per 
la metrica che riproduce la diversa andatura del ca- 
vallo con un' efficacia onomatopeica impareggiabile. 

Va — sette anni dopo — a casa del parmigiano ba- 
rone Gaetano Testa? Nota che una figlia dell'amico 
porta un braccialetto foggiato in maniera da servire a 
recitare il rosario, ed improvvisa: 

Un rosario, un braccialetto, 
Devozione e insiem diletto, 
Un ricordo caro e pio 
Lega l'uomo e lega Dio. 

Insomma il Prati canta, spinto da insaziabile brama- 
Onde è diffìcile sorprenderlo a trattare una tesi o ad 
affaccendarsi dietro a un abbozzo. E non capisco dove 
Carlo Tenca abbia scoperto in lui la freddezza costante 



(1) Del Lombardo Borgo Caratti. 

(2) Sterhekìànge — Ulband. 
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e lo slancio conseguenza dell'esaltamento, ne perchè 
gli abbia attribuito un' ira ed una malinconia fittizie. 
Giovanni Prati non posa^ non riuscirebbe nemmeno 
ad atteggiarsi a poeta da salotto o a bohémien; facit 
indignano versum dichiara, 

e non sì guata indietro 

Se fischia il valgo o batte palma a palma (1). 

E se confessa: tristis est anima mea usque ad mor- 
temi giova ritenere che non dalla stolta intenzione, 
bensì dalle disgrazie individuali di lui e da quelle della 
patria dipenda il tono minore di molte sue liriche. 

Anzi, egli « non accademico, non puritano, non 
quacquero » prende il giubilo « come una benedizione 
del cielo, a differenza di certi Eracliti da commedia 
che mangiano, bevono, dormono e portano attorno una 
luminosa pinguedine e piangono sempre » (2). 

Nei suoi lavori composti tra il '36 e il '40 non ri- 
salta una riflessione acuta, interprete di elette tendenze, 
di sentimenti robusti e radicati; di rado ei s'avvicina 
ai vertici supremi dai quali lo scrittore guarda di là 
del suo secolo e del suo paese. In quelle pagine — 
povere d'analisi psicologica — sono manifestati degli 
affetti personali, dei pensieri o stravaganti o sminuzzati 
in leggiere impressioni o sciupati dall' incerto e slegato 
fraseggiare, dei particolari superflui che, invece di ri- 
trarre lo sfondo su cui il concetto principale s'adagia, 
lo rimpiccioliscono e distraggono il lettore da esso. Qui 
stormisce alquanto il Bosco Parrasio. L' Edmenegarda, 



(1) Grido delV anima, « Passeggiate solitarie >. — G. Prati. 

(2) Lettere a Malia. G. Prati. 
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le Ballate, i Canti pel popolo rivelano non una spiccata 
origijialità, ma una vena maravigliosa che permette al- 
Tautore d'usare ogni metro, ogni rima, senza per altro 
raggiungere la perfezione. Pare iaverisimile, eppure le 
doti del Nostro sono la causa maggiore dei suoi difetti: 
la inesauribile immaginativa e il furore apollineo gli 
impediscono di mantenersi breve e di cogliere sempre 
quei soggetti che il mutabile gusto rispetta ; la musica 
che informa la sua poesia, dandole talora un andamento 
solenne, è il motivo per il quale scambia la sonorità 
dei vocaboli colla forza màschia che risulta da sentire 
gagliardo e da sobrio e limpido parlare; la sua bizzarria 
nel passare e disprezzare i limiti dell' arte e anche la 
deficienza di solida cultura e la fretta della pubblica- 
zione, non che T accontentarsi degli immediati applausi, 
gli conferiscono sovente uno stile grottesco e lo con- 
ducono ad errori che agevolmente si correggerebbero 
lavorando di lima. Il Prati stesso ne conviene, allorché 
raccomanda al suo futuro biografo: 

Castigator discendi 
Sulla soperchia fronda, 
E a lei la pira accendi ; 
Non io mi turberò. 
Però che, quando abbonda 
Di bamboli l'ostello, 
Forte, elegante e bello 
Essere ognun non può (1). 

Per circa un ventennio V artista continua a progre- 
dire considerabilmente e sfoggia un rigoglio d' ingegno 
addirittura unico. Egli tratta da maestro il sonetto; s' im- 
padronisce di tutti i metri e adopera con magica abilità 



(i) Al mio futuro biografo, « Storia e fantasia >. 



il decasillabo e il dodecasillabo, il quale ultimo per me- 
rito suo diviene — a detta di Giosuè Carducci — passio- 
natamente oratorio. Dopo il '55 non disgustano più nelle 
sue opere la lampada del sole, le chiome vedove, l'eco die 
passeggia, il mareggiar di morta gora, il marcio cavolo della 
dottrina; non più vi abbondano le medesime rime, come 
quelle già frequentissime in io, or, ari, e neppure quelle 
fatte di participi, di gerundi, d' infiniti ; non vi si trova 
più un' idea ripetuta con parecchi sinonimi in un corto 
periodo, ne si risentono le soverchie reminiscenze — e 
gli emistichi — dell'Alighieri, del Giusti, del Manzoni, 
del Tommaseo, del Càrrer, del Berchet. 

Adesso Giovanni Prati si spoglia della sua rozzezza : 
non è il cacciatore che si bea dei fucili e dei cani e 
spia sui picchi inospiti i caprioli fiutanti l'abisso ; egli 
è il cittadino che — per aver vissuto in Padova, in 
Milano, in Venezia, in Firenze, in Torino — ha acqui- 
stato esperienza e intima disinvoltura. E, novello Mo- 
zart, invoca la musa tra la confusione dei pubblici 
caffè, r invoca nelle piazze, camminando o solo o al 
braccio d' un compagno, in mezzo alle spinte e al ru- 
more, e discorrendo. A volte sta delle ore con un go- 
mito appoggiato alla scrivania, il capo appoggiato a 
una mano, gli occhi semichiusi, e un virginia quasi 
spento in bocca. Mette così insieme alcune strofe, le 
ripete prima tra se e poi agli astanti, riserbandosi di 
comporne delle altre in continuazione, magari all' in- 
tervallo di due o tre mesi. E — stupite, o consultatori 
del rimario ! — il Nostro non scrive mai una parola (1). 



(1) Il Nostro ci ha lasciato circa un milione di versi ; pochi sono 
gì* inediti, non già — come fa scritto — tanti da formare un grosso 
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Onesto, cavalleresco, simile ai trovatori immortalati 
da Lodovico Ulhand (1) egli canta la primavera e l'a- 
more, il beato tempo dell'oro, la libertà, la dignità 
umana, la fedeltà, la santità; canta tutte le dolcezze 
che agitano il petto dell'uomo; canta tutte le altezze 
<iui il cuore dell'uomo aspira. 

Nel '52 — mentre accenna a rivolgersi verso i mo- 
delli greci e romani — ci offre colla Battaglia cPlmèra 
un magnifico saggio di poesia storica. Ma all'apice della 
gloria non si eleva che nel '64, quando ammonisce 
coraggiosamente gli snervati romantici e i moderni de- 
generi d' Europa coli' inno fecondo e giocondo della 
salute e della pace campestre (2). 

Perchè affrettar l'arrivo 
Della giornata negra? 
Ne* baci miei t' allegra, 
brevemente vivo ! 
Progenie impoverita, 
Che cerchi un ben lontano, 
Nella mia rosea mano 
È il nappo della vita ; 

insegna pel labbro del Prati la divina Igea, cogli stessi 
sacri accenti coi quali biasimò il mondo intero attra- 
verso le soavi eleganze di Tibullo ed i fieri scatti e 
nobili di Lucrezio. 



-volume. La signora Lucia Arnaudon — seconda moglie del Prati 
— custodi gelosamente le opere del defunto marito, rifiutandosi in 
modo assoluto di pubblicarle per varie ragioni, non ultima quella 
d'averle scritte ella medesima sotto la dettatura di lui. Essendo 
morta nello scorso dicembre la vedova Prati, è presumibile che pre- 
sto verranno in luce gli ultimi lavori del poeta trentino. 

(1) Dee Sìingers Fluch. 

(2) Canto d'Igea. — Armando. 
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Dopo quattordici anni il Prati dà alle stampe V In- 
cantesimo che il Carducci definì < miracolo di poesia, 
d' un romanticismo quale Teocrito avrebbe sentito, 
d'un classicismo quale Shakespeare avrebbe potuto 
elaborare nel Sogno d'una notte crestate » (1). 

II. 

Quel che di me rimane 
È un'ombra.... 
[Alla fanciulla Aspasia, Vado mecum, G. Prati). 

Giustamente Enrico Nencioni sentenziò che nessuno 
in Italia — dopo V Ariosto — nacque poeta come il 
Prati, e lo disse superiore per spontaneità di canto al 
Laraartine, al Moore, al Riickert ed allo Swinburne. E 
pur giustamente concluse che < se questo re della me- 
lodia fosse nato a Londra o a Parigi le edizioni si mol- 
tiplicherebbero in tutti i formati, a tutti i prezzi, si 
•empirebbero le riviste di studi critici sulle sue opere 
•e quegli Italiani che parlano oggi con superbo disprezzo 
-del Prati Italiano si recherebbero a onore di tradurre 
le poesie di un Prati straniero.... e chi sa quante belle 
cose vi troverebbero i nostri ipercritici! » (2). 

Molte lodi tributarono al Nostro il Giusti, il Garrer, 
il Berchet, il Pellico, il Balbo, il Barbieri, il Torti, il 
Crossi ; e il Manzoni lo classificò primo per stimolo e 
potenza dei poeti d' Italia. Ghe il Prati fosse nato poeta si 
deduce dalla facilità colla quale tentò lutti i generi 
letterari e dal numero infinito delle sue poesie dove 
tocca sempre le fibre recondite e delicate. 



(1) Opere III. Bologna, ZaniclieUi, 1889. 

(2) Saggi critici. Firenze, Le Monnier, 1898. 
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E allora perchè — domanderà taluno — egli soprav- 
visse alla propria fama? 

La risposta devesi cercare nei cambiamenti della 
politica e della moda letteraria, e nel silenzio e nel 
vuoto creati intorno al Nostro da alcuni disapprovatòri 
del suo zelo monarchico. Nell'artista si svillaneggiò 
l'uomo; basti rammentare che — allorquando il Prati 
col pseudonimo d'Auto Rufo scrisse sul giornale torinese 
Il gabinetto di lettura versi di fattura latina — la col- 
luvie dei Mevii tratta in inganno gridò fanatica: « Ha- 
bemus pontiflcem! Impari il Prati da Orazio redivivo! » 

Giovanni Prati salì in rinomanza per aver rinnovel- 
lato il romanticismo, corrotto e reso convenzionale dai 
pessimi imitatori del Manzoni. Orbene, il romanticismo 
— mirando alla restaurazione del cristianesimo in filo- 
sofia e principalmente alla guerra agli Austriaci in 
politica — decadde quando V Italia compì la sua unità 
e il materialismo cominciò il suo dominio. Ecco perchè 
il Prati romantico si trova a disagio fra noi. 

Come poeta politico, poi, egli ritenne d' aver rag- 
giunto lo scopo nel '49, allorché alla letteratura pa- 
triottica si sostituirono la milizia e la diplomazia. Così, 
dopo il '49, sparì dai teatri, perchè non più rispondente 
ai sentimenti del pubblico, la sua Marescialla d'Ancre, 
libretto tutto italiano e quarantottesco, nonostante le 
scene e i molti personaggi francesi e l'età remota del- 
l' azione. 

I lavori che primi gli conferirono celebrità furono 
r Edmenegarda e le Ballate, parendo essi, a quei tempi, 
nuovissimi nella letteratura. Ma — cresciuti gli studi 
delle lingue straniere, aumentata la falange dei tradut- 
tori — si vennero a conoscere in Italia i poemetti del 
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Byron, i lieder del Goethe, le fantasie del Tieck, del 
Novalis e dei mille cantori tedeschi ed inglesi da cui 
il Prati aveva derivato l'opera sua. Onde le concezioni 
del Nostro scemarono. di pregio. 

Presentemente la storia e la filologia coprono colla 
grave vocf» il tenue bisbiglìo dei Canti pel popolo^ e 
pochi di essi svolazzano ancóra timidetti fra gli album 
pianistici, evocando gì' idilli di cinquantanni fa. Ep- 
pure qual gentil persona sdegnerebbe di cantare: « Pria 
venne un conte e con sospiri accesi — Mi porse un 
vago fior.... » ? 

La satira del Prati — arguta, non sempre opportuna 
— manca d' interesse per noi, lontani dalla gente e 
dagli avvenimenti 'cui si riferisce. Dico arguta^ benché 
i critici sostengano opposto giudizio; e — per confor- 
tare la mia opinione — mi valgo del seguente sonetto 
pratiano semisconosciuto (1), volgaruccio, se si vuole, 
ma di caustico effetto : 

A DON GIOVANNI P. 

Mansion al reverendo, adess' adesso 
Venni a saper che tre sonetti miei 
Diritti a un prete del suo nome istesso 
Ella sospetta che sien volti a lei. 

Caro Don Gianni mio, le par permesso 

Di concepir sospetti così rei ?... 

Canchero ! io farle torto ?... io che a un di presso 

Vederla papa in Vatican vorrei ? 

Queir altro prete che talvolta batto 
(i^alvando sempre l'abito ed il resto) 
É un prete p..., un animai rifatto, 



(1) Fu pubblicato dal Giornale d'erudizione^ voi. L 
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Doppio, lascivo, impenitente; e questo 
Ella pensa che fosse il suo ritratto? 
Caro Don Gianni mio, quanto è modesto! 

(Dai Colli trevigiani, 1846). 

Il Prati, se avesse badato al fondamento che natura 
pone^ non avrebbe prodotto un poema lungo come V Ar- 
mando, che, pur vantando gemme preziosissime, nel 
complesso rimane offuscato dai fulgori del Faust. 

La Psiche col suo antico classicismo ammodernalo 
sembra una ghirlanda di fiori svariati sospesa a un 
monumento capitolino; spiega tutte le tinte, emana 
tutti gli efiQuvi; se non che — tra le rose dell'amore 
e le piccole viole della morte, tra il lauro della vit- 
toria e Tederà della tenacità — sporgono insolenti e 
copiose le erbacce. 

L'Iside, il più tragico dei naufragi pratiani, si som- 
merse per troppa zavorra; ma i pezzi che ne galleg- 
giano provano che meritava ben altra sorte. 



III. 



la gloria, che con vice alterna 

Da te partissi, in te ritornerà. 
{La lampada, Canti lirici, G. Pr.vti). 

Giovanni Prati non rimarrà lungamente obliato. Mal 
s' appongono coloro che, per giustificare la dimenticanza 
in cui giace, lo rimproverano di non averci lasciata 
una coppia di versi profonda nel concetto, eccellente 
nella forma. È possibile disconoscere la filosofia serrata 
— ad esempio — nelle fatidiche strofe: 
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« Ascolta Azzarellina; 

La scienza è dolore, 

La speranza è mina, 

La gloria è roseo nugolo, 

La bellezza è divina — ombra d'an fiore. 

Così la vita è nn forte 

Licor ch'ebbri ci rende, 

Un sonno alto è la morte 

E il mondo un gran fantasima 

Che danza con la sorte — e il fine attende»? (1) 

È possibile non afferrare il destino nella veemenza 
lirica : 

t II fior, ricordo d* nna fanciulla, 
Vive tra Tarmi, vola sul mar. 
Rose e ligustri copron la culla. 
Rose e ligustri Fuma e P aitar. 

Un giorno fugge, V altro s' avanza, 
Fiorisce il duolo come il gioir; 
Ha un fior la vita per la speranza, 
Ha un fior la morte per l* avvenir > ? (2) 

È possibile non comprendere la grandezza e la me- 
schinità deir uomo, se il Prati lo qualifica : 

« Più arcano delle tenebre, 
Più delle belve truce, 
Più libero del turbine, 
Più bello della luce »? (3) 

E la prosa pratiana, questa sciagurata che gli illustri 
Aristarchi tartassano senza pietà? Sebbene prolissa e 



(1) Incantesimo* « Iside ». 

(2) Le mie simpatie. € Canti per il popolo ». 

(3) L'uomo. « Canti lirici ». 
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ampollosa, attira nondimeno l'attenzione, sia che la- 
menti : < .... la morte penetra come ladro e cammina 
come piuma » (1), sia che avvisi : « La donna, quand'è 
sola, non è compiuta; anziché il vuoto deiranima, è 
meglio il tormento degli amorosi pensieri » (2). 

E chi mai dissente dal Prati, chi si annoia dei suoi 
discorsi, ancorché negletti, s'egli esorta i severi censori: 
^ .... le strade di ferro, le casse di risparmio, gli asili 
infantili, gli stabilimenti di commercio e d' industria, 
le carceri penitenziarie, V istruzione del popolo, la di- 
gnità delle classi, il mutuo soccorso, la fraternità sono 
ottime cose e degne di occupare la mente dei filosofi 
politici e degli schietti amatori della nazione ; e se voi 
sapete e potete esser tali, siatelo, che ben tornerà. Ma 
non veniteci dichiarando teoriche di poesia, perché ar- 
rischiereste di dimostrarci che per voi un vero e grande 
poeta sarebbe anche quegli che sapesse rimare in buoni 
versi tutti i cinque Congressi degli Scienziati » ? (3). 

Certo, il Nostro non procede mica per sentenze, come 
lo scilleriano Guglielmo Teli, ed usa un linguaggio 
morbido piuttosto che incisivo; per altro spigolando nei 
suoi componimenti si ricaverebbero tanti motti da em- 
pirne un libro. 

Che importa — poi — se i suoi affetti non commuo- 
vono più la maggioranza ? Che importa se alla religione 
subentra la scienza, se V ideale civile non é più quello 
d' una volta ? Artisticamente é forse meno pregevole la 
Risurrezione manzoniana del leopardiano Bruto Minore ? 



(1) Ad Amalia Buggiani. < Passeggiate solitarie ». 

(2) Lettere a Maria, 

(3) Utile avvertimento, < Nuovi Canti >. 
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La Divina Commedia — con il suo imperialismo e il 
suo fervore cristiano — non entusiasma forse gli stu- 
diosi atei ed antimonarchici? Basta, dunque/ che l' ar- 
tista senta « con anima ardente e pura » e mediti < con 
libero e pietoso intelletto » perchè venga ammirato ; 
c< nell'amore è il fine », «nell'amore è Tarte» (1). 
Ed io del Prati non conosco parole che non sgorghino 
spontanee, anche là dove la rettorica opprime ; e però 
suppongo che i detrattori di lui lo condannino o per 
averne inteso soltanto parlare o per non saperne collo- 
care il ritratto nella cornice del vecchio tempo. 

Ma la politica va compiendo la propria evoluzione: 
il '48 è decrepito, e la crescente gioventù — non 
schiava degli odii che turbarono la generazione passata 
— giudicherà serena il cantore di Dasindo. 

Quanto alia moda letteraria, come qualunque moda gira 
su una ruota eterna ; quindi tornerà a porlo in evidenza. 

Multa renascentur quae iam cecidere. Perchè non do- 
vrebbe sorgere pel Prati il dì eh' ei chiamava della lode? 
E allora — se VEdmenegarda, i Canti lirici, le Ballate, i 
Nuovi canti, la Battaglia d'Imèra, Satana e le Grazie, 
il Conte Verde, VArmando, la Psiche, Ylside, gli asse- 
gneranno un posto cospicuo tra i nostri scrittori — il 
volume che gli restituirà le simpatie nazionali sarà 
quello dei Canti politici, dove, confortando la patria 
nel lutto della sconfìtta e nell'ansia della riscossa, 
ed esaltandola nel trionfo della liberazione, egli si 
palesa interamente, splendidamente italiano e profeta. 



(1) Lettere a Maria. G. Prati. 
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APPUNTI BIBLIOGRAFICI 



La maggior parte delle opere di G. Prati trovasi nel- 
l'edizione Maurizio Guigoni (Milano, 1876), con quest' or- 
dine : 

Volume I : — Edmenegarda - Canti lirici - Canti 
per il popolo - Ballate - Memo- 
rie e lacrime, 

» II : — Nìwvì canti - Passeggiate solitarie 
-Alle tre sepolte - Lettere a Maria. 

» III: — Storia e fantasia - Ballate. 

> IV: — Il conte verde - Il conte di Biga - 
Jelone di Siracusa - Satana e le 
Grazie - Ca^a Savoia - La figlia 
di Fontanamora. 

» V : — Canti politici. 

Uno scritto di C. Téoli (E. Camerini) precede la rac- 
colta. 

La rimanente letteratura pratiana è rappresentata dai 
volumi : 

Bodolfo (Torino - Biancardi - 1853) 

Vade Tìfiecum (Pinerolo - G. Chiantore - 1860) 

Ariberto (Torino - Unione tip. ed. - 1860) 

Armando (Torino - Favaio - 1864) 

Psiche (Padova - Sacchetto - 1876) 

Iside (Eoma - Forzani - 1878) ; 
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cui vanno aggiunte due tragedie liriche : 

La marescialla d'Ancre (Firenze - Fabbrini - 1840) 
La vergine di Kent (irreperibile). 

e la traduzione del V libro dell* Eneide (Firenze - Bar- 
bèra - 1868). 

N,B, Una scelta delle poesie del Prati fu fatta da Gia- 
cinto Stiavelli (Roma - Ferino - 1885, con prefazione) ; 
un' altra da Ferdinando Martini (Firenze - Sansoni - 1892, 
con prefazione). 

Varie edizioni dei € Canti politici > di 9. Prati. 

La prima stampa intitolata Poesie politiche, di Giovanni 
Prati - Italia - MDCCCL (in-16; pp. 151) conteneva tre- 
dici poesie : 

Alla Svizzera a pag. 5 

L'8 febbraio 1848 in Padova ... » 9 

La gabella sui vini piemontesi. . . » 15 

Via lo stranieri » 17 

Agli Austriaci » 25 

A Carlo Alberto » 29 

A Gino Capponi » 37 

Dolori e giustizie » 47 

ÀI Piemonte » 79 

I morti di Novara » 95 

II 28 luglio » 109 

AlParrivo delle ceneri di Carlo Alberto » 131 

Per Falbo di Soperga ...... » 147 

le quali nel voi. « Opere di G. Prati » ediz. ordin, e rivista 
dall'Autore — « Canti politici » Genova, Dario Gius. 
Rossi, 1852, furono collocate fra altre, la 
I a pag. 123 

n » 11 

III .... » 44 
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IV 


a pag. 


, 66 




V 


non pare che vi sia (L'ode comin- 




cia : . 


E voi 


cadrete ecc.) 


VI 


a pag, 


. 30 




VII... 


» 


116 




vili. 


» 


93 ] 




IX.... 


» 


125 




X 


» 


146 ( 


Vi si trova qualche 


XI 


» 


161 ( 


variante 


XII.. 


» 


167 \ 




xm. 


» 


284 ì 





Le altre liriche comprese nelPedizione di Genova sono : 

All' Italia a pag. 5 

Noi e gli stranieri » 16 

Alla Santità di Pio IX » 24 

A Vittorio Alfieri » 36 

Poesia ordinata da re Carlo Alberto . » 42 

Dalle carceri di Padova » 49 

Il lutto » 54 

Il cantico futuro » 56 

Dopo la battaglia di Goito .... » 61 

Canto elegiaco » 76 

A G. Montanelli » 81 

Armi 1 Armi 1 » 89 

La statua di Emanuele Filiberto e la 

sentinella > 133 

All'esercito dopo Novara » 180 

A Maria Adelaide » 190 

A Umberto di Savoia » 197 

Due arcivescovi » 205 

Nelle reali nozze di Ferdinando di Sa- 
voia con Maria Elisabetta di Sassonia » 217 

In morte di G. Giusti » 227 

In morte di Luigia d' Orléans .... » 235 
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A Ferdinando Borbone a pag. 244 

Malinconia » 251 

Anniversario di Curtatone » 258 

A postumo cortigiano ...... » 261 

A Martino deputato » 265 

Per la nascita di Carlo Alberto . . » 270 
In morte della marchesa Eleonora Fro- 

sini » 277 

Ai miei Mevii » 286 

Il soldato » 293 

A Maria Teresa ........ » 299 

La nostra età » 307 

Il 2 dicembre » 316 

In morte di G. Berchet » 321 

A N. Romanow » 331 

Umanità e Provvidenza » 337 

La poesia che nella stampa del '52 è a pag. 75, Canto ele- 
giaco ecc.. non era stata inserita nella precedente raccolta 
del '50, ma era stata pubblicata in fascicolo sparso in JPe- 
renze, 1848, colla data sotto la prosa Toscani! - 28 set- 
tembre, 1848 - (in-8 ; 13 pp., Tip. Tom. Baracchi, succ. di 
G. Piatti). 

Il canto Armi ! Armi ! nel '48 fu stampato a parte dal 
Mariani di Firenze (in- 16 ; pp. 7). 

La lirica A G, Montanelli comparve per la prima volta 
in fascicolo per cura del Baracchi di Firenze - 1848 - 
(in-8, pagine 14). 

Le poesie Dalle carceri di Padova, Il lutto, Il cantico 
futuro - sotto il titolo di Nuovi versi - furono pubblicate 
in Venezia nel 1848 dal Naratovich, a beneficio delle anni 
del Friuli. 

L'elegia Dolori e giustizie, comparve in fascicolo separato 
in Torino, 1849, con in fine la data Firenze, 24 dicem- 
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bre 1848, Era preceduta dalla dedica a Emilio FruUani. 
(In 3J pag., G. Pomba e comp. editori). 

L' Inno al Piemonte, che si trova anche nelPediz, del '50, 
fu pubblicato separatamente nel 1864 in Torino, coi tipi 
della Rivista dei comuni italiani (in-8, pp. 8); e, prima 
ancóra, sempre in Torino, nel 1849 coi tipi del Ferrerò. 

La Trenodia augurale, per l'arrivo delle ceneri di Carlo 
Alberto era stata pubblicata a parte in Torino nel settem- 
bre 1849, con la data Sulle Hve del Po - 28 agosto 1849, 
(Tip. Gianini e Fiore -in-8, pp. 18). Contemporaneamente al- 
l' edizione di Torino, la Trenodia augurale ne aveva avuta 
una in Lugano (Tip. della Svizzera italiana, 1849, in-16 
da pag. 37 a pag. 48. Sta con le poesie di Terenzio Ma- 
miani). 

Dalla stessa tipografia Gianini e Fiore nel '49 era uscita 
l'ode n 28 Luglio (in-8 ; pp. 20). 

Il canto In morte di G, Giusti, comparve in fascicolo se- 
parato nel 1850. 

L'edizione del Guigoni precitata, oltre alle liriche conte- 
nute neir edizione di Dario G. Rossi, contiene il canto In 
morte di due regine e quello In morte di Ferdinando di 
Savoia, che erano stati già pubblicati nel '55 dal Chiantore 
in Pinerolo, il primo in-8, pp. 20 ; il secondo in-8, pp. 23. 

Mancano, dunque, alla raccolta del Guigoni molte poesie 
politiche di G, Prati, come quelle conosciute sotto i se- 
guenti titoli : Inno nazionale (Trento, 1848) ; Per V esclu- 
sione dei soldati austriaci dalle feste carnevalesche in Tre- 
viso nel 1848 ; Gli elettori del Piemonte (Torino, 1849) ; Le 
feste dello Statuto (Torino, Fontana, 1863, in-8 ; pp. 24) ; La 
guerra (Torino, Cevretti, 1859) ; Montéhello (Torino, Botta, 
1859; in-8, pp. 15) ; La marsigliese degli Italiani (Torino, Tip. 
dell' Esperio, 1860) ; H cantico d* Italia (Torino, Unione 
tipogr. 1860, in 8 pp.) ; Dopo la guerra (Padova, 1866) ; 
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Canto di guerra (Firenze, maggio 1866) ; Per Vaugusto 
connubio \ delle LL. AA. \ il duca e la duchessa d'Aosta 
(Firenze, Cellini, 1867) ; Per le auguste nozze \ di \ Um- 
berto e Margherita \ di \ Savoia (Firenze, Barbèra, 1868) ; 
Cerimonia funebre a 8. Martino e Solferino (Firenze^ 
Botta, in-4 ; pp. 10, 1870) ; Ad Amedeo di Savoia \ re di 
Spagna (Firenze, Barbèra, 1870, in-4, pp. 12) ; La morte di 
Urbano Rattazzi (Firenze, Barbèra, 1873, in- 8, pp. 14) ; La 
Russia ecc., ecc.; e alcune liriche contenute nel Vade 
mecum. 
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Capitolo I. 

sol di sogni ti larve 

Non visse il mio pensier. 
(I ritorni 9ul passato preparano l'anima all'avvenire. 

Canti lirici). 

Giovanni Prati, Trentino di Dasindo (1), nacque il 27 
gennaio 1815 (2) da nobile famiglia decaduta. 

Finiti i corsi ginnasiali in Trento, per compiacere 
il padre si recò (nel '34) a studiare giurisprudenza a 
Padova, dove ebbe compagni l'Aleardi, il Somma, il 



(1-2) Alcuni aflFermano che il Nostro nacque nel '14 e non in 
Dasindo, ma nel vicino paese di Campo Maggiore. (IlliMtraz. Popol. 
di Milano, 1891. N. 47). Evidentemente la prima di queste notizie 
è inesatta, perchè il Prati stesso nel canto Noi e gli stranieri dice : 

Nacqui tremando ai rigidi 
Verni del ciel natio, 
Quando la prora inglese 
Per navigar TAtlantico 
Il Gran Monarca ascese; 

e tutti sanno che Napoleone fu relegato in S. Elena nel '15. Questo 
per la data. In quanto al luogo, nel canto Al mio futuro biografo 
il Prati ricorda : 

Nacqui nei verdi piani 

Là della mia Dasindo, 
e perchè dovrehhe mentire? 

NB. Dasindo conta circ^ quattrocento ahitanti. Sorge nelle OiU' 
dicarie esteriori^ nel distr. di Stenico, a 5 Km. da Roveredo. 
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Guerrieri-Gonzaga, il Gazzoletti e il Fusinato suo pe- 
destre imitatore; per altro — non garbandogli affatto 
le discipline forensi — dopo aver sciupato allegramente 
quattr'anni, rinunciò a conseguire la laurea. 

Fino da quel tempo partecipava al malcontento popo- 
lare che condusse alla rivoluzione del '48, ed era vigilato 
dalla polizia « per i suoi componimenti poco castigati 
e sparsi di qualche pensiero che andava a dimostrare 
la sua inclinazione all'esaltamento antipolitico » (1). 

Nel '43 egli aveva cento motivi di chiamarsi uno 
sventurato: in breve giro d'anni gli erano morti due 
figliuoletti, la sposa e un fratello vittima d'un'orribile 
tragedia (2); per colmo di sfortuna aveva dovuto ac- 
corgersi che alcuni maligni gli rimproveravano infami 
delitti (3). 



(1) A. Malamani, Strenna deUa Gazzetta Piemontese^ 1888. 

(2) IllustraZ' Popoì. di Milano precitata. 

(3) Uno inventò le favole, 
Un altro le diffuse, 

Ohi sporse il monosillabo, 
Chi pronto lo conchiuse, 
E, dietro al dalli, dalli, 
Gl'insulsi pappagalli 
Sul trivio ancor cinguettano 
Le ree stupidità. 

Sino a frugar nel tumulo 
Dove tu dormi, Elisa, 
E ti corapianser vittima 
Da' miei tormenti uccisa; 
Sorgi dall'erma bara, 
Ombra sdegnata e cara, 
E del compianto ipocrita 
Possa arrossir chi 1 fa. 

(La mia cronaca di poèta. Storia e fantasia). 
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Onde — non bastando a confortarlo Tamicizia dei 
suoi più fidi, come Casiniiro Varese, Francesco Rota, 
Carlo Fioravanti, Leonzio Sartori — dette un addio a 
Pa dova e (nel naarzo) si trasferì a Torino che aveva già 
visitata nel '40. 

Carlo Alberto lo accolse festosamente e gli commise un 
inno per una fanfara militare. Il Nostro accettò volen- 
tieri r incarico, parendogli anche allora « infingarda 
viltà il mancare all'appello delle grandi cose, che for^ 
mano la gloria dell' intelletto umano ed aiutano i de- 
stini del mondo ». Tale inno segna il principio ^dell'at- 
tività politica del Prati, che in questa sua seconda vita 
entrò con fama bellissima di poeta. 

In fatto egli aveva pubblicato in Padova nel '36 le 
prime Poesie (Tip. Cartallier) e nel '39 due odi La donna 



Io non mi affannerò a provare V innocenza del Nostro ; egli non 
ne ha di bisogno. Osserverò soltanto come siano in errore coloro i 
quali sostengono che, mentre la povera Elisa rantolava, il Prati dan- 
zava vestito da Arlecchino in un veglione. (Vedi R. Barbiera, U sa- 
lotto della contessa Maffei). Prima di tutto V Elisa mori il 29 marzo 
1839, e non credo che fosse tempo di carnevale e che il Nostro po- 
tesse mascherarsi. Poi nel sonetto, « A Giuseppe Barbieri > Memorie e 
lacrime, il poeta chiede al sacerdote che aveva assistita T Elisa mo- 
rente : 

Ti rammenti quel di, parmi par ieri, 
Che tu piangendo mi serravi al petto, 
Qnando frammezzo ai lugubri doppieri 
Siedea la morte al maritai mio letto? 

Il Barbieri era onesto e avrebbe protestato, se il sonetto fosse stato 
menzognero. 
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e Vuomo e una tragedia lirica La marescialla d'Ancre (I) 
che fu musicata dal maestro Aless. Nini. La marescialla 
d'Ancre che — notisi bene — fu poi rappresentata 
(primavera 1840) nelP imperiale e reale teatro degl7n- 
trepidi di Firenze, sotto la protezione di S. A. L e H. 
Leopoldo IIj Granduca di Toscana contiene versi abba- 
stanza arditi come i seguenti, messi in bocca al conte 
di Luynes, ministro di Luigi XIII: 

Gran mutamento è presso. 
.... È tempo, Iddio nel grida, 
Che si divelga daUa terra nostra 
Questa pianta straniera!... 

e questi altri del coro : 

La vendetta di molt'anni 
Si maturi in un sol di 

Qui giuriamoi e trono ormai 
Sia la polve ai traditor 

Non ci costino lacrime nuove 
Questi vili che nacquero altrove. 

Nel '40 il Prati aveva composto per la strenna Dono 
di primavera un idilio intitolato / fiori, dove, adom- 
brando r Italia coU'anagramma di Atilia, s'era spinto 
ad esclamare : 



(\) La maresdaìla d'Ancre fu rappresentata per la prima volta 
il 13 giugno 1839 nel Teatro Nuovo di Padova ; ripetuta nel '40 in 
Genova e in Firenze, e nel '41 in Torino. Venne stampata nel '40 
dal Fahhrini di Firenze, nel *41 fu ristampata in Livorno, e nel 
'42 e nel '44 in Venezia dal Molinari. In-16, pp. 36. 
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un'alta 

Creatura di Dio che Atilia ha nome 

Ma miserrima adoro ! 

E si gagliardo e glorioso affetto 

Inestinguibil arde 

Nei chiusi tabernacoli dell'alma. 

Tanto, o divina, io t'amo. 

Che di te scrissi i miei fiori obliando. 

Sebben qual vive in terra 
Fior più bello di te, ma e più infelice ? 
Però che in libero aere 
Nata eri tu, né i perfidi destini 
L'han consentito, e tu le sacre foglie 
Or alla serpe che le morde inchini. 
Addio. Da un vel di lagrime 
Io guardo a te donna d'altrui. Ma il core 
Forte d'un di mi parla (e terrà fede) 

Che sarai nostra. E fu gentile e santa 
Pietà del cor. Che trista è la giornata 
Orba di speme. Oh Atilia! 
Noi ti torrem la veste dolorosa. 
Sarà il tuo crin de' più bei fiori adorno (1). 

La polizia austriaca — scorgendo V allusione — aveva 
minacciato il Prati ; ma questi — grazie al suo difen- 
sore, il censore canonico Montan — era riuscito a 
scansare il pericolo. 

In Milano il Nostro aveva dato in luce (nel '41) VEd- 
menegarda e (nel gennaio del '43) i Canti lirici^ i Canti 
per il popolo e le Ballate. Fra queste poesie — tutte del 
resito favorevolmente accette — VEdmenegarda gli aveva 
conciliato la benevolenza generale sia per la gentilezza 
malinconica dei versi, sia per la contemporaneità e la 
notorietà dell'argomento; Angelo De-Gubernatis narra 



(1) Nuovi canti. 
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in proposito che il poemetto pratiano cagionò una mezza 
rivoluzione nel seminario milanese, volendo e non 
potendo quei chierici leggere la romanzesca storia 
d'Ildegarde Manin fi). 
Già il Manzoni (2), il Torti, il Grossi avevano lodato 

(1) I seminaristi chiesero poi il permesso di leggere V Edmene- 
garda airarcivescovo conte Gaetano di Gaysruck, qael Tedesco cosi 
letterato da esprimere nel proprio testamento il desiderio di venir 
seppellito « fra i suoi successori ». 

(2) Nel « Museo civico » padovano si conserva inedita la lettera 
seguente diretta da G. Prati airab. Bernardi prefetto del ginnasio 
di Padova : 

« Mio carissimo Bernardi 

« Milano, 15 

« Il giovane signor D.r Carlo Appiani si reca costà per rimanere 
« come ingegnere assistente alla stazione per la strada ferrata, per 
« (questa vecchia rachitica in cura del governo austriaco. Egli vien 
« nuovo di tutto e per tutti ; bisogna dargli cittadinanza, perchè la 
« merita, sulla mia fede. Or bene, a chi meglio raccomandarlo che 
€ a te ? Fallo conoscere a Japelli ed a Conti ; son certo ch'egli pro- 
€ fitterà delle vostre parole, perchè è molto savio e studioso ; cor- 
« teccia un po' brusca, midollo ottimo. Lo consigliai a frei^uentare 
« il vostro piccolo senato della sera alla Borsa. Quante cose impa- 
« rerà da quei padri coscritti ! Gli ho detto di fuggire come il dia- 
« volo dalla croce dal crocchio de* dotti ! di quegli anonimi eterni I 

« Insomma voi altri ditegli il resto ; ogni cortesia che gli use- 
« rete sarà usata a me stesso. — Or due parole di me. Due volumi 
€ de' miei versi usciranno tra dodici giorni (due volumi, e' è da te- 
« diare tutta la penisola). Vedo qualche volta il Manzoni (a propo- 
« sito di versi) questo gran Lama invisibile a tutti i profani e quasi 
« anche ai santi. Egli mi tiene in molta benevolenza e mi fa cor- 
« tesie imbarazzate. Ha moglie, come sai, Tultima croce che si pigliò 
< sulle spalle il buon cristiano cattolico I Ma lui n' è contento. Tu, 
« invece, se' prete ; di buon umore, ecc., ecc. Io tengo dalla tua 
« parte; e abbraccio te e la tua cara filosofia. 

« Il tuo 
« Pbati >. 
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il giovane autore e la gente si onorava di vederlo. Fra 
i più caldi ammiratori del Nostro distinguèvasi Cesare 
Correnti. Per dare un' idea del fanatismo suscitato dal 
Prati, dirò che un giorno, mentre egli passeggiava perle 
vie di Padova, un cittadino — non attentandosi a fer- 
marlo e volendo manifestargli il proprio entusiasmo — 
gli andava dietro e ripeteva sommessamente : « Poeta... 
poeta.... poeta.... » nella fiducia che il poeta si voltasse. 
Invece il Nostro, sentendosi chiamare in quella maniera 
e credendosi seguito da un mendicante, per levarselo 
d'attorno cavò un soldo di tasca e senza nemmeno vol- 
gere gli occhi Toffrì all' importuno che — mortificatis- 
simo — fra mille scuse e mille complimenti si fece 
finalmente conoscere. 

* 

Antico nei nostri poeti è il desiderio d'un principe 
liberatore d' Italia ; non maraviglia — dunque — se 
anche Giovanni Prati propugnò il ghibellinismo. 

L'anno stesso in che egli nacque, il congresso di 
Vienna aveva ribadito le catene ai popoli e la nostra 
patria aveva visto il ritorno dei suoi dominatori. Ma 
ormai T indole degli Italiani s'era cangiala; per le po- 
che franchigie godute e le molte sperate essi non s' in- 
chinavano più al giogo, e aborrivano gP infausti stra- 
nieri, segnatamente gli Austriaci che imperavano col 
sospetto e col rigore sulla maggior parte della pe- 
nisola. 

L'Austria — per imperizia più che per malvagità, 
impolente a governare i Lombardi e i Veneti — anzi 
che secondarne le aspirazioni e concedere loro le in- 
vocate riforme, cercava di tenerseli soggetti mediante 
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quei due costringenti ausiliari che sono V ignoranza e 
la forza. Quindi, da una parte : massima vigilanza sulle 
persone colte e numerosissimi delatori (1) pullulanti da 
tutte le classi sociali e pronti a inventare calunnie per 
ottenere impieghi e decorazioni. Dall'altra parte: la 
stampa imbavagliata, non giornali di valore, non libri 
politici, permessi soltanto quelli di trattenimento o pur 
ramente scientifici^ e sequestrate spesso, in ispecie dopo 
il '40, opere letterarie che qualche anno prima avevano 
ottenuto il transeat dalla stessa censura austriaca. Era 
il tempo in cui la Stefania del Ghiesurini, ritenuta un 
incitamento al regicidio, procurava un monito al cen- 
sore Montan che avevale accordato V imprimatur ; era 
il tempo in cui la Rosmunda del Niccolini, pur con- 
tenendo € poco nulla di politico » turbava la polizia 
e la censura, queste due anime in un nocciolo, come 
le chiama il Giusti; infine, era il tempo in cui i rap- 
porti ai Commissariati II. /?/?. di terraferma s'occupa- 
vano delle parole tiranno^ popoli oppressi^ destatevi^ 
sorgete^ ovunque « accolte strepitosamente per significare 
cogli applausi la compiacenza che desse ispiravano » (2). 
In tali condizioni importava sommamente che un 
poeta — non protetto da gran nome, né da considere- 



(1) Il Prati descrisse dal vero II delatore (Canti per il popolo). 

Le orecchie intente, gli sguardi bassi, 
Tu come un'ombra segui i miei passi ; 
Se un lieve accento muovo al compagno 
Batto ti sento sul mio calcagno, 
Va: sciagurato, mi metti orrore. 

Sei delatore ! 

(2) Carte segrete della 'polizia austriaca in Italia. Capolago, 1852. 
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voli ricchezze, ne da illustri raccomandatari, bensì in- 
vidiato per r ingegno e però esposto alle ire dell'alto 
spionaggio — sfidasse gli ordini imperiali, suscitando 
coi versi smaglianti sensi di fratellanza e di libertà 
dall'Alpi allo stretto. 

Il Prati — convinto che P Italia non potesse prospe- 
rare, se prima un monarca non l'avesse riscattata dalla 
servitù dell'Austria — mirava a Carlo Alberto, perchè, 
tra i principi, solamente i Savoia avevano tradizioni 
militari e italiane e forma d'un dispotismo abbastanza 
temperato, non che antica inimicizia verso la corte di 
Vienna. 
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Capitolo II. 

Sotto ogni sol lampeggiano 

Selve di spade " 

(Al Piemonte, Canti politici). 

Quando passò in Piemonte, il Prati era nel fiore del- 
l'età e di vaghissimo aspetto: alto, giusto di forme, 
con l'aria franca e cortese, lo sguardo luminoso, la 
fronte ampia e la bruna capigliatura ondeggiante giù 
per le spalle. Possedeva anche il pieno vigore intellet- 
tuale : in fatto, la sua mente non fu mai sì fertile come 
dal '43 al '48. 

Nel '43 — allorché nulla ancóra ufficialmente è pre- 
parato per la guerra, ma già « sotto ogni sol lampeg- 
giano — selve di spade » — egli, precedendo gli av- 
venimenti, incita i fratelli a pugnare: 

Se i nemici avremo a fronte 
Saran presti e braccio e cor, 
E ogni zolla del Piemonte 
Stillerà nel sangue lor; 

così nella t poesia \ ordinata dare Carlo Alberto \ per una 
fanfara militare ». Noi vogliamo la libertà — pensa il 
poeta — e l'acquisteremo a prezzo di qualunque sacri- 
ficio ! su, dunque, in armi ! seguiamo Carlo Alberto, 
che, prode e dotato di virtù singolari — ci condurrà 
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alla vittoria ; guardiamo in lui più il capitan che il 

principe e Vacciar che il trono; 

Tutti airAlpe e sul Ticino 
Ci raccolga un tal pensier; 
Carlo Alberto e il sito destino 
Sia la voce dei guerrier. 

Compiuto finalmente il nostro riscatto 

Tornerem dalle battaglie 
Nuovi tempi a cominciar. 

Oh ! ci sia resa l'indipendenza, condizione necessaria 
a una vita felice ; per lei si risveglieranno lietamente 
le borgate e le città d' Italia, adesso gementi in servitù. 
Dalle Alpi allo stretto siamo una gente sola che la vio- 
lenza straniera tiene divisa: uniamoci! Ma chi di noi 
darà il segnale della rivolta? Il Piemonte, e al suo 
allarme insorgerà tutto il popolo italiano; 

Tutti Siam d'un sol paese 
Solo un sangue in noi traspar; 
A ogni tromba piemontese 
Mandi un'eco e l'Alpi e il mar ! 

Questa poesia — preludio alla vita politica del Prati 
— nonostante alcune mende piace, esprimendo magna- 
nime intenzioni. Avrebbe convenuto mirabilmente alla 
musica; ma il principe di Carignano, proprio nel '43, 
ingenuamente confessò di trovarsi « entre le poignard 
des Carbonari et le chocolat des Jésuites » ; onde — 
dopo aver premiato il Nostro — temendo le ire au- 
striache e francesi mise T inno da parte. 

* * 
Il Prati rivelavasi, dunque, profeta, perchè spesso 
vedeva oltre il presente e il sensibile. In Torino non 
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esisteva chi lo superasse, la qual cosa doveva lusingare 
Fanimo suo discretamente geloso. I verseggiatori ivi 
ospitati in quegli anni — tranne il Regaldi e il Casto- 
rina — toccavano di rado la mediocrità : tali Luigi Cic- 
coni, Pietro Giuria, Domenico Buffa e Domenico Carutti. 
Ma la maldicenza perseguitò il Prati pur sulle rive 
del Po, come attesta il Pellico in una lettera (Torino, 
aprile 1843) al conte Luigi Porro. E tra i nemici più 
accaniti del Nostro è da citarsi Felice Romani, il quale 
— mosso forse da rivalità letteraria — cominciò fino 
d'allora a combatterlo con acrimonia. Né meno av- 
verso gli fu un certo Montani, che nella primavera del 
1843 si divertiva a flagellare sulla Rivista di Firenze i 
giovani d' ingegno molto promettente. A tutto questo 
aggiungasi che il ministro austriaco Sedlintzky e il 
famigerato capo di polizia in Lombardia barone Carlo 
Giusto de Torresani-Lanzelfed facevano insinuare nella 
cittadinanza piemontese che il Prati s'era recato a Torino 
per spiare gli atti del governo e del re di Sardegna. 

* 
* * 

Il 3 maggio Zaverio Cappa — redattore del Telegrafo 
di Torino — pubblicamente protestava contro gì' insul- 
tatori del Prati, rivolgendo à quest'ultimo una saffica, 
della quale riporto un saggio : 

Mai non ti vidi sulla terra, io mai. 
Su questa terra cui ta cresci i vanti, 
Ma par coi mille anch^ io ti salutai 
Sire dei canti. 



Salve, diletto ! e col più dolce nome 
Sempre ti chiami ogni gentil persona 
E dei vati consenta alle tne chiome 
L'ardua corona. 
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Ma, ohimè, nel vulgo che i protervi incensa 
D' invide voci un murmure s' intese 
E se m^afflissC) o mio poeta, il pensa 

Quando ei t'offese. 

Urlin le turbe; è la viltà con loro, 
Ne il demente ti mova urlo a disdegno 
Ma per T italo cìel spiega il tesoro 

Del sacro ingegno. 

E se avverrà che dei codardi figlia 
Invidia ancor ti aneliti d'appresso 
Leva il guardo e col ciel ti riconsilia 

E con te stesso. 
Leva il guardo al tao ciel che si distende 
Senza fine d' innanzi e t' innamora ; 
Salve, salve, o poeta; ivi risplende 

La tua dimora. 

* 

Nel maggio '43 il Prati scrisse in prosa le Lettere a 
Maria sulla contemporanea esposizione torinese di belle 
arti ; ma < queste lettere — come egli stesso avvertì — 
risentono la vivace fretta con cui furono composte, per 
la qual considerazione l'autore non avrebbe voluto ri- 
pubblicarle, se non gli fosse paruto di far frode alla 
verità, essendosi promessa un'edizione compiuta delle 
sue opere ». 

In Alba il 2 novembre '43 il Prati diede un'accade- 
mia di declamazione a beneficio dell'opera pia De Gio- 
anni, e recitò il Conte Rosso, Marinella, La donna. Il 
poeta e la società. Il Telegrafo, nel resoconto della serata, 
notò che le composizioni pratiane erano state € accolte 
con lunghi e replicati applausi » e che € V invidia e 
il maligno latrato di certuni » non avrebbero potuto 
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rapire al poeta la sua « corona di gloria ». Importante 
parmi il programma relativo alla detta accademia, per- 
chè in esso Giovanni Prati spiega i suoi concetti sul- 
l'arte e asserisce : « . . . . esser riposta la dignità delle 
lettere in queiraffettuoso ricambio di sentimenti e di 
speranze educatrici che si crea tra gli scrittori e il 
popolo, quando e questi e quelli con la forza della 
parola e la virtù dell'esempio si aiutano pietosamente 
al befie che è la vera sapienza >. 

Ne quella fu la prima volta che il Prati cede la sua 
opera artistica a scopi benefìci; già nel precedente 
ottobre aveva offerto nove sonetti — riuniti col titolo 
Due giorni malinconici — per comperare ai fanciulli 
poveri un abitino che li difendesse € dal soflBo inver- 
nale ». 

Sempre nel '43 pubblicò sulla Strenna Piemontese i 
Sogni d'amore^ e sul Telegrafo alcune poesie, tra cui 
mi piace rammentarne una, all'attore drammatico Luigi 
Pezzana(l), sembrando diretta al Prati stesso: 



Lascia alle menti vili 
Lascia alle sordìd'alme 
Le indecorose palme 
Colte su dubbio aitar. 

Sempre di fior gentili 
Cinger tu dei le chiome, 
E glorioso un nome 
Dopo di te lasciar. 

Cogli occhi in pianto adora 
L^ intimo ver che senti 
E in armonie possenti 
Ei f uscirà dal cor. 



(1) IZ Telegrafo f 29 dicembre 1843. 
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Ti parrà dolce allora 
L'esser vissuto insieme 
Con la taa forte speme 
E il tuo solingo amor. 

Contemporaneamente il Nostro bollò a fuoco i propri 
calunniatori (1): 



Giuda ! Co' taoi satelliti 

Tu al fatai orto ascendi 

E accenni ; V incolpabile 

Sangue d*un giusto vendi, 

Giuda tre volte !... Accelera 

Via per la selva il pie. 

Cerca tremando un albero 
Perchè perdo ta hai l'alma, 
E da quel tronco spenzoli 
e La disperata salma, 
E la bufera e il turbine 
Fremano intorno a te. 

Nel '44 il Prati pubblicò le Memorie e lacrime e i 
Nuovi canti, tutte o quasi tutte strofe dolenti, colle 
quali un amoroso biografo del poeta potrebbe rico- 
struirne gran parte dell' intima vita. Tra i Nv^vi canti 
merita menzione quello A Luigia Abbadia per i seguenti 
versi: 

Italia mia, di martiri 
Divino asil ; bagnato 
Dalle immortali lacrime 
Di Dante e di Torquato, 
Misera e sacra terra 
Piena d'orrenda guerra, 
Che die retaggio ai popoli 
D' ignavia e di dolor ; 



{ì) Il calunniatore. * Nuovi canti ». 
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Su te si volve un secolo 
Lieto di molta speme, 
Ma nel tuo sen combattono 
Avverse forze insieme, 
Voleri accesi e lenti 
Coraggi e pentimenti, 
Pie le parole e indomito 
L'acre desio dell'or. 

Forse un immenso palpito 
In questo dubbio mondo 
Desterà Dio. Dell'inclite 
Acque eridanie in fondo 
Fors' è la gemma ascosa 
Che all'indolente sposa 
Più gloriosi talami 
Desiderar farà. 

Queste paroJe sono indirizzate ad una giovinetta che 
« ... provoca — col musical tesoro — le rigid'alme... > ; 
a lei il poeta augura di cantare T inno « che aspettano 
le genti » e di raccogliere le corone che non fiorirono 
nemmeno «... al libero — sol della greca età ». Il che 
prova come il Nostro — anche quando non scriveva 
espressamente dei canti politici — non trascurasse nelle 
sue liriche di consolare la patria col vaticinio della 
redenzione. 

Presto l'artista fu costretto ad esulare. In quegli anni 
la cattedra d'eloquenza italiana nell'università torinese 
era occupata dal prof. Pier Alessandro Paravia, tanto 
stimato nella penisola che nessun dotto rinunciava a 
visitarlo, passando da Torino. Il Paravia aveva presen- 
tato gli studenti all'amico suo Prati ; e il Prati — de- 
clamando certe poesie — era riuscito a mandare in visi- 
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bilio la scolaresca adoratrice della nuova musa roman- 
tica. Così il Nostro, cattivandosi maggiormente l'affetto 
della gioventù ed accrescendo la propria fama, provocò 
lo scoppio della procella che da un pezzo s'addensava 
sul suo capo. 

E qui cedo la parola a Giovanni Prati. Ecco quanto 
egli scrisse al direttore della polizia di Torino, appena 
seppe che il ministero aveva raccolte le calunnie of- 
fendenti la sua dignità di cittadino e di poeta (1): 

« Illustrissimo Signore, 

« Rendutomi al desiderio della Sig.* V.* 111.* intesi 
« leggermi la relazione ministeriale. È noto alla Sig.* 

< V/ III.* quali parole io tenni con lei, ma non so se 
« ella abbia intraveduto quel senso d'amarezza e d' in- 
<i dignazione dal quale andavano accompagnate. Ora poi 

< siccome debbono esser noti al Ministero i miei sen- 
€ timenti, prego la S.* V.* affinchè si compiaccia di 
€ riferire quanto segue. 

« Io non ho mai pensato né scritto parodie contro il 
« Dogma Cattolico, nell'osservanza del quale non porto 
« r ipocrisia condannata da Cristo, ma quella fede 

< umile e coraggiosa, che è insegnata dalla sua legge, 
« che mi venne instillata dalle parole della madre mia, 
« e eh' è divenuto un forte bisogno dei miei pensieri 

< e un sentimento non ambizioso, ma intimo della mia 
€ vita. Non ho mai pensato, ne scritto, ne recitato scioc- 
« chezze (ripeto fedelmente quantunque ripugni alFani- 



(1) Memoria di G- Prati al direttore della polizia di Torino. 
Venezia, Visentini, 1889. (Fu trovata fra le carte del prof. Paravia). 
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« mo questa inamabile parola lettami nel rapporto mi- 
« nisteriale). Mi è lecito dire che sento scorrermi nelle 
€ vene il sangue di famiglia antichissima e nobilissima, 

< che imparai di buon' ora per Topera delFeducazione 
« gli onesti ed eleganti modi del parlare, del pensare 
« e del vivere ; e non merito su questo tema nota o 

< ripiglio di sorta, e non so come si doni facilmente 
€ orecchio e fede a così abbiette e misere cose ! 

< Gr inventori di ciance turpi, i maligni spargitori 
€ di esse (e non conto i leggieri e i deboli che le ri- 
« petono) sono molti nel mondo, e per molte ragioni 
« e instrutti di molta desterità, e artefici di molto 
€ danno. Ma appunto perciò la causa dei calunniati 
« dovrebbe andare ben distinta da quella dei calun- 
« niatori nel giudizio cauto e pietoso sì pubblico che 
€ privato, e particolarmente nel giudizio del potere ! 

€ Da qualche tempo sono costretto ad accorgermi 
€ che una bottega di nemici tormenta e onora la mia 
« letteraria esistenza, ed anche in Piemonte (terra non 
« guasta dall'altre italiane) cotestoro non tacquero. Ma 
« sa il Ministero da chi mi furono suscitati contro 
«questi nemici? Lo dirò francamente. Mi furono su- 
€ scitati contro non da me, ma dalla simpatia che sua 
« Maestà si degnò di mostrarmi, dalla bontà colla quale 
€ mi ricevette, dai segni che me ne diede, dalle fe- 
€ stevoli accoglienze di tutta la gioventù torinese, e 
€ dall'ospitale cortesia delle famiglie piìi rispettabili, 
« dove la mia condizione naturalmente mi collocava. 
« Le quali cose, se gradirono dall'una parte agli onesti 
€ uomini, trovarono dall'altra un branco di ambiziosi, 
€ di ignoranti, di tristi che, anche in paese colto e 
€ buono, voglion metter radice, e in vàrie forme im- 
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« perversano, sconosciuti ed impuri. D'allora ogni mia 
€ parola fu interpretata da questa piccola schiera, fu 
€ alterata, guasta e deferita, ogni mio passo esplorato, 
€ notato, commentato e deferito, non so se così si fa- 
€ cesse anche dei gesti e dei respiri; e queste sono dela- 
« zioni passabilmente atroci ; che esistessero nel Mini- 
€ stero lo sapevo già da gran tempo, che fossero 
€ credute non potevo Imaginarlo. Ma al Ministero, cui 
€ constano le accuse recate in mio danno, non so se 
« constino egualmente i libelli infami lanciatimi con- 

< tro ; e non so se consti il dispregio di Qhe andarono 
« ricoperti ; la simpatia che per me si svegliava mag- 
« giore e qui e nelle vicine provincie (compenso di- 
€ suguale, ma grato), non so se constino altre cose 
€ ancóra, che, pur recentemente, nella stima dei buoni 
« mi meritavano qualche onore. Io perciò me ne vi- 
€ vevo tranquillo, meditando e scrivendo, non turbando 
« la pace di alcuno, e sperando che anche la mia non 

< sarebbe turbata. Quell'oscura opera del male pareva 
€ da lungo tempo sepolta ; quand'ecco ella mi balza di 
€ nuovo negli occhi, e ciò eh' è peggio, vestita di un 
« così serio carattere com' è quello della legge. 

« A questo punto la pazienza, anche sopraumana, si 
«stanca; l'ammonizione, che mi venne fatta, è una 
« vera pena eh' io sento non meritare, e chieggo d'es- 
ce seme depurgato. Prego quindi il Ministero onde si 
« compiaccia di porgermi i mezzi per farlo ; cioè in- 
« dicarmi esattamente circostanze di tempi, di luoghi, 
« di fatti e di persone, con la quale notizia io potrò 
« dedurre chi mi accusa alla severità dei competenti 
« giudizi. Che se le mie preghiere avranno per frutto 
« il silenzio, penserò allora che dalla mente dell' Uf- 



— 42 — 

« Scio politico sia caduto ogni sospetto in mio danno ; 
« ed avrò anche maggior fondamento per credere che 
« la estimazione della vita morale d'un uomo non <ìi- 
« penda, in faccia a un magistrato, né dalla stupidità 
« d'un ignorante, ne dalla leggerezza d'un fatuo, ne 

< dall' invidia d'un emulo, né dalla tristizia d'un ca- 
« lunniatore, le quali persone hanno poi sempre seco 
« un satellizio molto considerevole, e così poco degno 
« d'attenzione e di fede. 

« Io, frattanto, continuerò a governarmi come ho 
« fatto sinora senza mutar norma e costumi, cioè con- 
« tinuerò ad osservare con la parola e con l'opera le 
« leggi della morale, e rispettare quelle della società; 

< a pensare e scrivere in modo degno di me e della 
« mia nazione; ad ambire e meritare la grazia delle 

< oneste genti; a compiangere le malevoglienze e gli 
« errori, e poi non temere cosa al mondo. 

« Prego di nuovo la Sig.*" V.* Ili/ onde si compiaccia 
« di riferire parola a parola questi miei sentimenti, a 
« cui va accompagnata una grande confidenza nelle 
« leggi del paese e nell'equità di quelli chele ammi- 
« nistrano. 

« Ringrazio particolarmente la Sig.* Y.' 111.* delle 
« delicate forme che adoperò nel dovermi significare 
« quelle tetre cose. 

« Gradisca pertanto le protestazioni dell'alta mia 
« stima ». 






Nel libro Vita \ e \ documenti letterari \ di \ Pier Ales- 
sandro Paravia \ professore \ nel r. ateneo di Torino \ 
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per Cabale Jacopo Bernardi (1) trovo parte di due let- 
tere, la prima delle quali scritta dal Nostro al marchese 
di Saluzzo, la seconda dal Paravia allo stesso. 

Il Prati, alludendo a quanto lo aveva turbato nel 
triste inverno del '43, scusa il ritardo d'una sua visita: 
« Ho l'animo così riboccante d'amarezza che ho tardato 
« di visitare contro il mio vivissimo desiderio Y. E. 
€ per risparmiarle qualche mio libero impeto d' indi- 
« gnazione. Io che ricambiai sempre con animo rico- 
pi: noscente le gentili accoglienze che mi vennero fatte, 
« che parlava della città e dei cittadini con tanto amore 
€ come se fossi qui nato, che teneva a grande conforto 
« anche la sola speranza di rimanervi, io sono pagato 
« di questo modo. V. E. intende già di che parlo; la 
« cosa è veramente atroce ! E se il Re non si trovava in 
€ condizioni d'animo così desolate (2), e ben più delle 
« mie, il mio aspro dolore mi avrebbe tentato di ri- 
« correre a lui medesimo, perchè nell'autore di quel 
« libello infame vendicasse anche la tradita ospitalità 
« del suo regno. Spero che un solo sia stato il braccio 
< armato contro di me ; e sa Dio come vorrei che la 
€ Capitale di questo Piemonte sì colta e bella non an- 
« dasse macchiata da siffatte vergogne. Mi duole alta- 
« mento nell'anima di dover proferire l'acerba parola 
« con V. E. che pur ama tanto il suo dolce paese; ma 



(1) Parte prima, pag. 160-163. Torino. Editore G. Marietti, 1863. 

(2) Stava per morirgli la consorte. La regina Maria Teresa, as- 
salita nel '31 marzo da congestione sanguigna bronchiale, il 4 aprile 
era peggiorata tanto da voler ricevere gli ultimi sacramenti. Per 
altro la sua guarigione aveva avuto luogo si prontamente che dal 
giorno 13 in poi non si era più pubblicato il bollettino della ma- 
lattia. 



— 44 — 

« ella è anche retto e virtuoso per modo di volerne 
«incontaminate la gentilezza e l'onore, e di sen- 
« tire così profondo lo sdegno per ogni cosa rea. A 
« misura eh' io scrivo il cuore mi sanguina ; egli è beo 
« vero che tutti quelli che nii conoscono, sentono ora 
« per me le simpatie più calde che mai, e me ne fanno 
« dimostrazione sincera e si contristano che nella loro 
« città possa essere questo avvenuto e mi pregano a 
€ non mutar concetto del loro Piemonte. E noi muterò, 
« ma la piaga è fatta ed è grande ! » 

Ed ecco la lettera del Paravia che Tab. Bernardi fa 
seguire a questa del Prati, lettera scritta indubbia- 
mente nel '44. 

« li Prati mi confidò iersera una cosa, la quale mi 
« cagionò tal sorpresa, che non posso ancóra riaver- 
€ mene : l'ordinazione, cioè, di lasciar Torino entro a 
c< quindici giorni. E con ragione questa notizia mi ca- 
« gionò tanta sorpresa, poiché, conoscendo io intima- 
« mente il Prati posso fare attestazione dinanzi a Dio 
« e dinanzi agli uomini che, salvo qualche sfogo di ri- 
« sentimento che in lui presto passa, non è possibile 
« immaginar pasta migliore della sua. 

« E quanto a' suoi sentimenti, se V. E. avesse ono- 
€ rsfto della sua presenza la mia scuola il penultimo 
« sabato avrebbe inteso due suoi recenti sonetti alia 
« madre, che le avrebber tratte sugli occhi le lagrime; 
« ed ha pochi giorni che recitò in casa Sclopis due 
« altri suoi sonetti a Maria Vergine, di cui niente si 
« può immaginare di più edificante e devoto; chi scrive 
« spontaneo su tali soggetti, ben mostra di essere com- 
c< preso dalla santità dei medesimi. Quanto poi alla sua 
« affezione verso il re e verso Torino, quanti saggi non 
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« ne ha dati e neir inno nazionale e nella ballata su 
« Amedeo e nella ode per il conte di Barbaroux, e in 
c< queirultima per l'Abbadia, a cui non v'è anima pie- 
« montese che non abbia fatto eco. 
« E un giovane siffatto dovrà esser cacciato da un 

< paese verso il quale (oserò dirlo) egli ha tanti meriti 
« e nel quale ha ricevuto in addietro (incominciando 
« da S. M.) così cortese accoglienza ? Ciò mi rincrebbe 
« neiranima, non tanto per Tenore del Prati (che anzi 
c< alcuni gli farebbon merito di questo esilio) quanto 
« per onor del Piemonte e del Trono ; poiché come si 
« potrà dire che in Piemonte si favoriscono gli studi, che 
« dal Trono si onorano gV ingegni, se una delle più 
« splendide fantasie poetiche che abbia oggi V Italia, 

< riceve dal Piemonte lo sfratto ? 

« Io non le dissimulo, Eccellenza, che sono tanto 
« persuaso della bontà della causa che tratto che non 

< dubito di perorarla al cospetto medesimo di S. M. 

< sicuro di ottenere ascolto dal generoso suo cuore ; 
« ma chi vorrà usurpare quest'uffizio a una sì bell'ani- 
« ma e a una sì autorevole voce com' è quella di V. 
€ E. ? Io Le ripeto, che a scriverle queste cose mi muove 

< Taffetto che porto a questo paese, al quale vorrei 
€ conservare un ingegno che bello sarebbe di tirare a 

< noi non avendolo ; or che sarà di perderlo, quando 
« rabbi amo ? Tuttavia non Le tacerò che un qualche 
« riguardo lo si dee pur avere a questo povero Prati, 
« che iersera, a narrarmi questa sua vicenda, piangeva 
« come un fanciullo e ardeva per febbre ; e a Dio non 
« piaccia che questo non sia incominciamento di qual- 

< che più gran male che la sua estrema sensibilità 
« non rende punto improbabile ». 
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Il prof. Paravia non aveva esagerato : Giovanni Prati 
ammalò sì gravemente da comunicarsi per viatico. 

Il Prati si lagnò dei suoi nemici col Paravia nel so- 
netto (1): 

Pier, nelle vene a certe genti an acro 
Livor 8^ annida 



Ma chi fossero le genti astiose e autrici del libello 
cui il Nostro accenna nella precitata lettera non si ri- 
leva con sicurezza. Di positivo appare soltanto che ne 
le proteste del Prati, ne le savie paròle dell' amico suo 
vinsero la volontà del Lazzari, il Del Carretto del Pie- 
monte. Come racconta anche il Bersezio (2), ai poeta 
fu fatto capire che l'aria di Torino non gli conferiva 
punto alla salute; e però — appena risanato, nell'au- 
tunno del '44 — egli dovè lasciare le sponde eridanee. 

In che giorno partì ? Dove primamente rivolse i passi ? 
Non si sa. Forse si restituì subito al € patrio trisulco 
vertice », se pur avanti non volò a Venezia ad offrire 
alla ballerina Essler un carme, sconvenienza che gli 
costò r accusa di corrompere la gioventù. 

Ad ogni modo nel '45 trovavasi nel Trentino. Tra- 
scorse l'agosto in Isvizzera, e in Castel Thun — valle 
di Non, dove ebbe agio di contemplare la pittoresca 
Jungfrau e l' Oberland bernese — compose la ballata 



(1) Memorie e lacrime. 

(2) V. Bersezio. — Il regno di V, Emanmle, — Torino, Roax, 
1892. 
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Armede (1); appresso, in Dasindo, rinomò coi Bagni di 
Cornano (2) T antro della Sibilla, il quale, benché « spar- 
so di poco lume e trasudante un' aura morta e uligi- 
nosa », gli lasciò intravvedere le forme e gl'incanti 
dell'arcana abitatrice. 

Nello stesso anno il poeta — tornato a Padova, terra 
custode di salme a lui care (3) — sciolse un canto alla 
Svizzera, che era in preda agli odii interni, scongiuran- 
dola a riconciliare gli stendardi dei suoi cantoni. 



(1-2) Passeggiate solitarie. 

(3) Nel cimitero di Padova haano sepoltura la prima moglie e 
dae figli del poeta. 



XyX)<lO»>'WK»Ol«>00«*K**XXKX)OOCXi<XMKMMi«WKXXXX)0000<X><)0<XKICXIOt>OOf4XXX>«)000<>OOrWRIO«li>000» 



Capitolo III. 

Passa pur fra la turba immaculato; 
Nel suo bruno mantel chiuso in disparte 
Sempre il livor ti noterà in peccato I 

(A un amico. Memorie e lacrime). 

Dal '43 — ossia da quando i ministri d^ Austria e 
di Francia avevano invitato Carlo Alberto a proibire 
r inno per le truppe sarde scritto dal Prati — questi 
era vigilato più rigorosamente e con lui erano vigilati 
i suoi conoscenti. 

Ner45, poi, come si rileva da una raccolta di do- 
cumenti della polizia austriaca (1), il commissario di 
Padova comunicava all' i. r. sig. consigl. aulico effettivo 
direttore generale della polizia, cav. Cali di Rosenburg, 
le seguenti informazioni sul poeta: 

« 26 Dicembre 1845. 

€ Altra volta ebbi T onore di tenerle verbalmente 
< proposito sul noto poeta Prati, tirolese, che da qualche 
« tempo si trattiene a Padova. NelF autunno scorso, 
4c quando fui a Riva, ho sentito a parlar male di lui 
€ come uomo di pregiudicata morale, di guasti senti- 
€ menti ed equivoco in fatto di politica. 



(1) Carte segrete (citate) Voi. Ili, Gap. IV, pag. 341-342. 
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« Lo vidi anche a Trento : chiesi destramente conto 

« di lui ed ebbi in risposta : « È un avventuriere, che 

« vive alla giornata, che cerca introdursi qua e là, e 

« che piglia ciò che viene ». 

« Persona di mia confidenza che dimorai a Padova, 

« e che vive colla scolaresca, mi tenne ieri parola del 

« Prati, e mi disse di lui le cose medesime come ho 

« sentito a Riva ed a Trento, tutte svantaggiose, nes- 

« suna in senso lodevole. Soggiunse di piìi, che anche 

< r anno passato si trovò per qualche tempo a Padova, 
« e che in un incontro lesse, a quanto era stato as- 
« sicuratò, una serie di sue poesie ad un'adunanza for- 
« mata di scolari. 

« Il suo canto : In riva all'Adige^ è una bella e soave 

< composizione ; ma pure, fra la sua dolcezza, parreb- 
« bemi scorgere anche un non so che di mistico e 
« di amaro ; poi quei puntini ponno forse alludere a 
« versi un po' imprudenti od inopportuni, non permessi 
« dalla Censura, ma che però tanto piìi danno adito, 

< a mio subordinato avviso, alla curiosità ed alle in- 
« terpretazioni, massime della studiosa gioventù. 

€ Mi perdoni, se mi sono preso la libertà di subor- 
« dinarle questi cenni sul Prati, con i quali io nul- 
« r altro intendea fuorché riverentemente riflettere, se 
« ed in quanto possa ravvisarsi opportuna o meno la 
« dimora in Padova d' un individuo di conosciuti cor- 

< rotti principi e di poca plausibile condotta. 

« Leonardf ». 

Subito il Rosenburg scriveva al sig. aggiunto Wane- 
zek: 

< La poesia di Prati: /n riva aiiMde^e è cosparsa di 
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« veleno. Occorre che a Prati venga dato immediata- 
« mente Tordine di lasciare Padova, ove pe' suoi con- 
« tatti coi scolari è pericoloso. Se si potesse, sotto aspet- 
« to finanziere, praticargli visita nelle sue carte, sareb- 
« be opportuno. Conviene pure repetere dal Commiss. 
« Superiore il manoscritto della poesia suddetta munito 
« delV imprimatur del censore di Padova >. 

Ma, con sbalordimento della polizia, il Nostro, era 
partito senza aspettare gli agenti, e V In riva aW Adige, 
che il bravo Leonardi aveva preso e denunziato come 
una poesia cospiratrice, altro non era che la data d' un'av- 
vertenza alla seconda edizione deìV Edmenegarda (1). 

* 
* * 

Disse il Pope che il merito produce Y invidia come 
il corpo produce Tombra, e che V invidia annunzia il 
merito come il fumo annunzia Y incendio. 

Esiste una lettera anonima che riepiloga le molte in- 
solenze lanciate al Prati dai suoi detrattori ; dal con- 
testo pare scritta tra il '40 e il '46 ; è indirizzata « Al 
molto reverendo signore — Il signor Dr. Bernardi — 
Prefetto degli studi nel ginnasio di Padova ». Autore 
di questa lettera biliosa non può essere che uno scrit- 
tore fallito. 

« Ritratto di giovane Poeta speranza d'Italia. 

« Les sots admirent quelquefois, 
€ mais ce sont des sots. 

KOCHEPOUCAULD. 

« Un atomo dell'argilla Adamitica (2), chiamato Gio- 



(1) Edizione Ubicini — Milano (febbraio 1845). 

(2) Le parole stampate in corsivo sono estratte dall'art, sopra 
l'Alfieri inserito nell'album compilato dal si^. V. D.r De- Castro. 
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« vanni De-Prati, nell'elevatezza del suo spirito con- 
« tempia gli uomini, e, nella distanza in cui li scorge 
« esso è come spaventato dalla loro piccolezza. Lodato, 
« esaltato e portato fino ai cieli da certi semidotti che 
^< giurarono di ammirarsi reciprocamente, egli crede, 
« con qualche merito, di possedere tutto ciò che si può 
« avere e che egli mai non avrà. 

€ Questo ente giovane e gagliardo occupato e riempito 
« dalle sue sublimi idee non pronuncia che oracoli, 
« non parla che precetti. Italiani ascoltatelo^ e lo vedrete 

< fondere questo secolo col grandioso stampo del suo 
« genio. Questo fanciullo che ha V anima di bronzo è 
« sospeso a parlare sulla nostra generazione ; ed innal- 
« zato dal suo carattere al di sopra dei giudizi umani, 
« abbandona alle anime comuni il merito d' una vita 

< ben condotta e uniforme. Egli non è responsabile 

< delle sue incostanze e della sua boria letteraria che 
« al difetto di non conoscersi ed a quel circolo di vani 
« e superbi amici che lo idolatrano. Essi soli sanno 
« giudicare, sanno pensare, sanno scrivere; devono seri- 
« vere. Deh per pietà, o mio Aristarco, leva una volta 
« la testa dal sepolcro e mena a diritto e a rovescio 
« sanguinose frustate sulle schiene di questi cianciatori, 
« onde Fatomo d'argilla adamitica e gli argillosi suoi 
« seguaci, se non si correggono, rimangano almeno eter- 
« namente perduti nella siepaia. 

« Bizzarria, egoismo, orgoglio — eccovelo dipinto al 
vivo (I). 

[_a stampa: jg. Ago,oJ 



(1) Questa lettera trovasi inedita neU* ^rc/*mo Comunale di Pa- 
dova* 
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Capitolo IV. 

.... gagliardo e nomade 
Corre la gìovin terra. 

{L'uomo, Canti lirici). 

Il Prati nel '46 e nel '47 corse « gagliardo e nomade » 
r Italia settentrionale e andò più volte a Venezia e a 
Treviso, dando in quelle città accademie d^ improvvi- 
sazione e componendovi parecchi Canti politici e parte 
delle poesie che poi riunì sotto i titoli di Passeggiate 
solitarie e di Storia e fantasia. 

Ner46 e ner47 scrisse anche, e cosa strana in lui, 
di sua mano delle lettere, tre delle quali si conservano 
inedite nella Biblioteca Comunale di Trento (l). Ma né 



(1) Trascrìvo ana concisa ed amichevole commendatizia del Prati 
pel letterato trentino Ignazio Puecher Passavalli: 

€ Carrer mio, 

€ Chi ti porge questo salato del cuore è il giovane D.r Puecher, 
« mio compatriota ed amico. Desiderò di conoscerti e chi non desi- 
€ dera tanto ? Egli scrive in poesia con affetto e semplicità vera. 
« Fatti recitar qualcosa di suo, digli qualche parola di conforto che 
< ben la merita ; da te poi gli sarà preziosa oltremodo. Forse pre- 
€ sto verrò a Venezia, e mi dirai che ti paresse di lai. Ti prego 
« di serbarmi la tua amicizia, e salutarmi il Tommaseo, il De-Boni 
€ il Filippi al quale ultimo dirai che quella versione del Yittorelli 
€ è andata in fumo e me gli prosto umilmente ad aspettarne il 
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dalle lettere, ne dalle poesie si deduce la data precisa 
delle sue peregrinazioni, spesso alternate con visite alla 
natia Dasindo. Tuttavia, se nel '46 in Treviso si scagliò 
contro la Gabella sui vini piemontesi, è probabile che 
neir aprile ei soggiornasse colà, perchè appunto nel- 
r aprile il governo di Vienna aveva aumentato il da- 
zio di entrata dei vini sardi nel Lombardo-Veneto di 
lire 21,50 il quintale onde vendicarsi della conces- 
sione fatta da Carlo Alberto al Canton Ticino circa il 
libero transito del sale comperato alPestero. 

E tale supposizione non è forse da rigettarsi, pensando 
che il Prati, anzi che meditare gli argomenti, li vestiva 
in un attimo di colorita poesia. 

Similmente credo che Venezia l'ospitasse nell'estate : 
ivi il Nostro esaltò la Santità di Pio /J, e il cardinale 
Mastai-Ferretti venne assunto al pontificato la sera del 
16 giugno 1846. 

In Treviso nessuno rammenta bene la dimora che 
vi fece il Prati; per altro alcuni ricordano che egli — 
soggiornandovi più tardi, nel '48 — incontrò alla posta 
la figlia del Nugent, la quale viaggiava con un suo 

€ perdono. Addio, Carrer nostro. Se bai tempo di scrivermi degli 
€ studi tuoi e di altre cose, te ne sarò gratissimo. 

« Eiama il tuo 
€ Prati >. 

In quanto alle altre due lettere del Prati che si conservano nella 
Biblioteca Comunale di Trento, colla prima il poeta chiede ad Ant. 
Gazzoletti — dimorante allora in Trieste — notizia degli amici 
triestini ; colla seconda lo consiglia a stabilirsi in Milano (?) dove 
come avvocato, avrebbe potuto far fortuna, oltre di che lo incorag- 
gia a coltivare la poesia per gustare € qualche dolcezza sconosciuta 
al secolo minchione ». 



— 54 



bambinetto : avendola già vista in Padova, la riconob- 
be e la indicò, costringendola a interrompere il viag- 
gio e ad albergare in Treviso. II Nugent comandava 
allora la truppa d'invasione, e così la città fu salvata* 
dal bombardamento. 



* 
* * 



Per procedere con ordine non anticiperò altre noti- 
zie, piuttosto osserverò come — pur generandosi presto 
nella mente del Prati il concetto deir indipendenza 
italiana, — la poesia di lui lino al '48 infonda la spe- 
ranza di cacciare gli stranieri senza spargimento di 
sangue. Questa speranza è particolarmente espressa nel 
canto All'Italia (1). Il Prati, seguendo l'esempio di Tirteo 
e di Omero, preferisce incoraggiare i guerrieri colla 
brama della gloria e col timore della sconfìtta, invece 
che coir odio implacabile verso gli oppressori. 

€ Poiché indarno si piange e si vede 
Per tant' ala di tempo che indarno 
Il Signor quei dell'Alpe ti diede 
Muri eterni e l'abisso del mar; 

Che dallMrte tue balze calamo, 

Come falchi sul sacro terreno. 

Torme ignote nel dolce tuo seno 

La barbarica lancia a piantar; 
Poiché antico e solenne è 1' evento 
Che la legge fu data e soiFerta, 
Che si multa il sospiro e l'accento, 
Fino al tacito attender mercè, 

Che la stessa tua prole hai profferta 

Alle nozze dei nuovi mariti, 

Che tu stessa ne reggi i conviti, 

Ebe ancella dei biondi tuoi re; 



(IJ Ha per data: Veneziaj 1846. 
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Bella Italia, che cerchi, che vuoi ? 
Qual t'attendi canzon da' tuoi vati ? 
Ahi miseria I se Tira è con noi, 
L'ira addoppia a' tuoi prenci il livor. 

Se si canta dolenti e scorati, 

Note allegre dall'arpa tu brami ; 

Poi corrotti e codardi ci chiami, 

Se si sogna e si canta d'amori 
Ahi miseria! Dinanzi ci è stesa 
Una rete ^i mille sentieri; 
Sovra ognun sta il periglio e l'offesa 
Dei potenti o la ciancia volgar ; 

E una nebbia d'informi pensieri 

E un rumor di discordi favelle 

Turba l'aria, addolora le stelle, 

Sugli abissi fa il pie vacillar. 

Dopo aver ricordato alla patria che è 

Posseduta da estranei signori, 
Peccatrice di molti peccati, 
Coronata di glorie e dolori 
Quali e quanti altra gente non ha, 

il Prati la esorla a credere^ perchè, a suo avviso il 
verbo divino è 

. . . . corazza dei frali, 
E quel verbo vigor dei traditi. 
Come lui daran caste e immortali 
Quelle genti che il san custodir. 

E, deplorando che Francesi e Tedeschi abbiano im- 
parata dall'India 

Una storia che il mondo non ebbe 
Una legge che Dio non vergò, 

col convincimento d'un mistico, stimola l'Italia a 
rimuovere dal suo lido la guerra alla religione. Indi 
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ritorna al soggetto delle strofe precedenti ; e, perchè 
nelle vene gli scorre sangue generoso, egli — poeta, 
più che politico — non vuole lo steroiinio dei nemici, 
bensì la loro fuga dal suolo italiano. Con reminiscenza 
manzoniana conclude: 

10 non so se al banchetto venta ro 
Di qnei giorni il tao figlio vedrai ; 
Forse presto con quei che già furo 

11 mio fato a dormir mi porrà. 

Ma se il cielo è clemente e se mai 
Cosa umana consola gli estinti, 
Bella Italia, la fuga dei vinti 
Fin sotterra esultar mi farà. 

Non la fuga di sangue bagnata, 

Fuga orrenda di lance e moschetti, 

Ma un addio dalla terra usurpata 

Che varcato il confin del patir. 

Sorge e chiede e riacquista i suoi tetti, 
La sua prole, i suoi campi fiorenti. 
Per quel dritto che infuso alle genti 
Ferro e tempo non basta a rapir. 

Il quartultimo verso e il seguente — checché ne di- 
cano i critici — sono magistrali, sia per la potenza della 
concisione, sia per V ottima scelta delle parole.' Quel 
€ sorge e chiede e riacquista » ha un po' della, risposta 
di Cesare ai Romani: « Veni^ vidi, vici >. Pur troppo 
il canto non si serba sempre alla slessa altezza : v' ha 
qua e là qualche durezza momentanea, qualche impro- 
prietà stravagante, come la nebbia d'informi pensieH 
che addolora le stelle; inoltre fra il principio e la chiusa 
stupisce queiraccenno religioso, che sembra apparte- 
nere ad un'altra poesia. Ineguaglianze del genere si 
riscontrano nei lavori alquanto lunghi del Nostro, e 
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dipendono dal modo da lui seguito di poetare ad in- 
tervalli, quando non si trattava di avvenimenti che 
improvvisamente gli accendessero la fantasia. 

Che dire poi di quelP Italia peccatrice di molti pec- 
cati ? Lì per lì tale locuzione passa inosservata; eppure 
— sostituendo la definizione al nome — ne vien fuori 
un giuoco di parola addirittura ridicolo. Ma chi ri- 
corda r ode intera, sa che in essa muovesi T alato 
impeto lirico, pieno, inesauribile, direi quasi selvag- 
gio, senza artificio di sorta. Oh! quanto sono piìi gra- 
dite queste di quelle strofe linde e capricciose, ma fred- 
de e scolorate, che, fatte a tavolino da uomini faticosa- 
mente eruditi, nulla ritengono di poetico fuorché la 
misura delle sillabe e la disposizione degli accenti ! 

* 

In Treviso, nel '46 il Prati dettò una poesia interes- 
santissima, nello stesso metro che il Manzoni adottò 
per la Pentecoste. E qui noto che quasi ognuno dei canti 
polìtici pratiani presenta un metro speciale, dalla qual 
cosa si argomenta la prontezza d' ingegno del Nostro 
e la ricca varietà dei suoi mezzi artistici. 

Or due parole relativamente al titolo: A Carlo Alberto. 
Su Carlo Alberto si proferirono i più disparati giudizi. 
Che il Carignano — per la sua educazione piuttosto li- 
berale — avesse richiamata l'attenzione dei cospiratori, 
i quali non conoscevano ancóra il suo bigottismo, la 
sua paura, la sua mania del dominio, è storia vecchia 
e non si discute. Quello che non tutti interpretano nello 
stesso modo è il fatto che Carlo Alberto, dopo aver 
accettato di dirigere i patriotti — i quali intendevano 
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di proclamare Vittorio Emanuele re costituzionale del- 
l'Alta Italia e di muover guerra all'Austria — inaspet- 
tatamente rivelò il loro segreto ai ministri. 

Tocco di volo le sue vicende : =: I cospiratori, no- 
nostante r abbandono di lui, si rivoltano, e Vittorio 
Emanuele incapace di frenarli abdica in favore di Carlo 
Felice. Questi da Modena nomina reggente Carlo Alberto, 
cbe promulgala costituzione di Spagna, atto immedia- 
tamente revocato dal re. L'erede presuntivo del trono 
viene dichiarato ribelle, e deve scegliere: o la corona 
la bandiera rivoluzionaria. Egli trova piìi conve- 
niente afferrare la corona.... Ma Carlo Alberto non me- 
rita rimproveri : la Fortuna ne merita, che lo collocò 
dove occorrevano una testa quadra e un carattere ada- 
mantino. Ormai VAmleto della libertà non discerne il 
dovere, tanto ha T intelligenza intorpidita e impaurita 
dal nero gesuitismo ! va a Novara col pretesto di ri- 
durre a miti consigli Cario Felice ed ivi giunto afferma 
che la costituzione gli è stata estorta colla violenza; 
dubita di tutto e di tutti; vuole e disvuole insieme e 
non accontenta nessuno: è, insomma, a Dio spiacente 
ed a' nemici sui. Carlo Felice condanna, in seguito, 
innumerevoli cittadini allesilio, al carcere, alla morte -^ 
e impone all'erede — come pegno della sua conversione 
— di militare sotto i vessilli della Santa Alleanza. 
GÌ' Italiani s' irritano verso Carlo Felice, e lo chiamano 
Carlo Feroce ; qual maraviglia se alla morte di lui (1831) 
il principe di Carignano — liberando i prigionieri — 
ridesta intorno a sé l'entusiasmo? Ah! l'entusiasmo 
cade presto ! Il re brancola più che mai nel caos della 
politica : ordina al Brofferio una tragedia e ne accetta 
la dedica, ma ne proibisce la pubblicazione per non 
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disgustare la chieresia; conferisce il cavalierato di 
S. Maurizio all'abate Aperti^ ma permette airarcivescovo 
di Torino di perseguitarlo ; fa riformare il codice, lo- 
sanziona, ma poi lo modiQca sciupandolo così che il 
ministro Barbaroux, il giurista che « con libera e mite 
sapienza » aveva riordinate le leggi, il 

« . . . . giusto che cliiudea 
« D' ogni alto ben T idea 
« Troppo impotente a erompere 
« Come il destin sognò (1), 

pazzo di dolore si getta da una finestra. 

Nel '46 i Lombardi dichiarano a Carlo Alberto di vo- 
ler cacciare gli Austriaci e di guardare <c al Piemonte 
con desiderio e speranza », stimando che <c la propria 
salvezza » stia « nelT unirsi a quello stato italiano su 
cui regnano principi italiani ». E il re promette loro 
di esaudirli e se li avvicina perfino col pretesto del- 
l' industria e del commercio ; ma li tiene a bada ripe- 
tendo che prima di muover guerra deve preparare con- 
venientemente r esercito. 

Intanto la rivoluzione è già scoppiata nel '20 e nel 
'21 nel Napoletano e nel Piemonte, e di nuovo nerSO 
negli Stati Pontifici, in Modena e in Parma; e infine 
ner32, dopo di che Luigi Filippo ha messo un presi- 
dio in Ancona. 

Il nostro poeta si rivolge a Carlo Alberto per spin- 
gerlo a combattere. Anzitutto gli ricorda che è cat- 
tolico, figlio e sovrano d' Italia, e poi gli chiede se non 
prova un desiderio ardente quando cavalca tra le file 
dei suoi soldati. Oltre il Ticino — continua il Nostro 



(1) Per la morte del conte G. Barbaroux € Nuovi canti >. 
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— i popoli del Lombardo- Veneto, altre volte così pro- 
speri e temuti, giacciono in servitù, ma all'imagine 
tua, alla notizia dei tuoi buoni propositi riacquistano 
coraggio : essi ti attendono di giorno in giorno. GÌ' in- 
cauti non s'accorgono del loro errore, e temono che 
tu non abbia potuto aprirti una via per portare loro 
r invocato soccorso. 

Dalle Alpi calarono gl'invasori in Italia e qui patteg- 
giarono coi principi senza tener conto della volontà del 
popolo, che — indignato — dovè subire la sferza. Ma 

Carlo, se è ver che Pitale 
Ire nel cor tu covi, 
Se coir antica ingiuria 
Senti gl'insulti novi, 
Se quel desio che t'agita 
Fiero e gentil non langue, 
Se dei tuoi padri al sangue 
Degna ragion vuoi far ; 

Co' mille tuoi presentati 
Alle lombarde prode ; 
Vieni a snidar quest" aquila 
Che il senno e il cor ci rode ; 
E non temer che al folgore 
Della regal tua spada 
S' abbia d' ostil rugiada 
Italia a imporporar. 

Forse i Tedeschi — calcolando il tuo valore — pru- 
dentemente ti chiederanno pace, e tu allora accontentati 
che rivarchino il confine per sempre ; anzi confortali a 
sperare 

Che Dio, cui toglie un trono, 
Forse più largo dono 
Serba nel suo pensier. 
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E, se i vinti s' inteneriranno alle tue parole, rispet- 
tali e stringi loro la mano. Come affretteranno il ri- 
torao per non udire il concento che s'innalzerà da ogni 
parte d'Italia in tuo onore! 

Sarà canzon di vergini, 
Inno di pii soldati, 
Fragor di trombe e d'organi, 
Sacra armonia di vati ; 
Vedrà V Italia assurgere, 
Dopo la gran vittoria, 
Un nuovo sol di gloria 
Sopra le sue città. 

Rinati i cor, gli spiriti, 
Liberi i campi e i mari. 
Stretti in amor coi nobili 
Troni saran gli altari ; 
E questa umil penisola, 
Posta dei mali in fondo, . 
Farà temuta al mondo 
La sua bandiera ancor. 

Di conculcato palmite 
Besamirabil pianta. 
Braccio de' suoi pontefici, 
Sarà guerriera e santa. 
Carlo ! per te dai secoli 
Fatta è la via che vedi ; 
Credi una volta, oh credi 
Nel tuo possente cor! 

Ma il Prati — che, trattando cavallerescamente gli 
Austriaci mostrava di non conoscerli abbastanza e di 
possedere poco tatto politico — doveva eccitare molte 
volte ancóra Carlo Alberto, prima che questi — timoroso 
della Russia, della Prussia, dell' Inghilterra e della Fran- 
cia — si risolvesse a fare qualcosa per la patria» 
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Un^ altra delle odi che più rivelano le tendenze poli- 
tiche del Nostro è quella intitolata Alla santità di Pio IX. 

Pio IX inaugurò il pontificato coli' aninistia ai con- 
dannati politici (16 luglio), quasi smentendo Giuseppe 
de Maistre che aveva scritto essere poli d'ogni società 
radicalmente cattolica il papa e il carnefice. Pio IX 
ravvivò così molte speranze, si rese 1' uomo più popo- 
lare del suo tempo, e provò la soddisfazione di sapersi 
riputato un nuovo Mosè, un nuovo Cristo; o, per ripe- 
tere le parole del Dall' Ongaro, « un idolo del cuore. 

un sogno d'oro — una bandiera, un ritornellc 

— un nome buono da cantarsi in coro ». Il suo nome 
errava sulla bocca del popolo, insieme col nome del 
Cariguano : 

Pio nono ed Alberto 

Son stretti ad un patto, 

D' Italia il riscatto 

Compiuto sarà. 

Evviva r Italia, 
Evviva Pio IX, 
Evviva r unione 
E il provvido re (1). 

E r Inno al Re di G. Bertoldi suonava : 
A compire il tuo vasto disegno 
Attendesti 11 messaggio di Dio; 
Di compirlo, o Re grande, sei degno, 



(1) E la variante repubblicana: 

Evviva r Italia 
Repubblicana 
La lega italiana 
E il popolo re. 
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Tu c'innalza all'antica virtù. 
Carlo Alberto si strinse con Pio, 
II gran patto fa scritto lassù. 

Le poesie pubblicate in onore del Mastai si contano a 
centinaia; celebre, fra tutte, rimarrà V inno popolare bolo- 
gnese aWimmortale Pio IX il di memorando del perdono: 

Viva viva cantiamo festosi 
Air augusto, al magnanimo Pio, 
Che a noi padre commesso da Dio 
Di perdono, di pace beò, ecc. 

In vero l'editto d'amnistia confermava che Ja puni- 
zione era stata inflitta giustamente e che V indulto pro- 
veniva dalla sovrana generosità; se non che al padre 
Ventura — il quale esponeva al pontefice come il po- 
polo avesse letto nel decreto una pagina liberale — 
Pio IX dichiarava : « E se questo il popolo ha letto^ ha 
letto nel fondo del mio cuore >. 

Ma comunque si giudichi il Ferretti, appare eviden- 
te eh' ei non poteva ritenersi un futuro duce dei ri- 
voluzionari (oh ! i risibili vaneggiamenti del '46 !): anzi 
tutto si trovava a capo della cattolicità; poi mancava 
d'ingegno e d'energia per imporsi al <c sacro collegio » ; 
si lasciava dominare dai partiti, e agiva secondo le 
impressioni del momento, con imprudenza, con tale 
indolenza che alla sua inerzia ed a quella dei suoi 
consiglieri Pellegrino Rossi attribuì la caduta del go- 
verno romano. 

È incontrastabile, per altro, che certe concessioni 
della < santa sede > — ad esempio la grazia ai ribelli, 
la consulta di stato, la guardia civica, una discreta 
libertà di stampa — abbagliarono lungamente gì' Ita- 
liani; tanto che i Riminesi continuavano a inneggiare: 
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Viva viva papa Pio 

Che ci dà il perdon di Dio, 

Viva viva il gran Mastai 

Che salva i figli da tanti guai, 

mentre Pio IX distribuiva ricompense alla soldatesca 
che aveva sedata la loro insurrezione, e permetteva nel 
proprio stato « un ben inteso e straordinario spionag- 
gio », predicando « doversi obbedienza dai popoli ai 
principati *, e condannando il progresso quale € per- 
vertitore sedizioso, malio;no, insensato, distruggitore 
della società religiosa e civile > (1). 

Il Prati — condividendo la fidanza generale — afferma 
nel canto la propria religiosità, e aggiunge di volersi 
prostrare innanzi al triregno non solamente per devo- 
zione ma anche per «... . un'altra speme — che 
favellar non teme ». 

Quindi spiega: 

V è tra le genti un* Inclita 
D' ogni miseria al fondo, 
Le cui frementi lacrime 
Toccan d'affanno il mondo; 
Porta di gemme e spine 
Un duro fregio al crine, 
E sul regal suo lastrico, 
Trae catenata il pie! 



Padre, ella piange e supplica 
Le tue ginocchia sante : 
Tu che possiedi i folgori 
Della parola amante, 
Che col segnai che porti 



(1) Enciclica — 8 novemhre 1846. 
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Puoi favellar coi forti 
Nel nome e nella imagine 
Del Dio che ti mandò ; 

Pensa che questa vittima, 
Tesor della tua Chiesa, 
Snidò r infausto pungolo 
Che 1' ha tanf anni offesa ; 
Pace del lungo scempio, 
Pace ella chiede al tempio, 
Stringere i brandi abomina 
Non benedetti in ciel. 

Padre, chi sangue semina 
Messe di sangue coglie. 
Pace vogliam. Presentati 
Sulle tue sacre soglie; 
E al possessor straniero, 
Che ha già si largo impero. 
Prega che cetre e Solima 
Kidoni ad Israel. 

Ah ! povero Prati ! ben altro ci voleva che pregare 
per la pacifica restituzione delle cetre ! 

Pio IX non corrispose all'aspettativa degli Italiani. 
In Germania i neo-cattolici si sollevavano fieramente, e 
prendendo argomento dalla guerra mossa dal pontefi- 
ce air Austria, rimproveravanlo d' usare la religione 
in servigio d'una causa antiumanitaria. E però nel '48 
— quando il Lombardo Veneto cacciò i Tedeschi e il 
re di Sardegna entrato in Lombardia proclamò la guer- 
ra d'indipendenza — Pio IX, dopo aver acconsentito 
che le sue truppe si unissero con quelle del Piemonte, 
dalla paura d' uno scisma fulminava un' enciclica per 
proibire le imminenti battaglie, sotto colore che tutti 
i combattenti erano suoi figli nel nome di Dio. Di modo 
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che egli — per concludere con Alessandro Manzoni — 
prima benedisse V Italia e poi la mandò a farsi benedire. 
Ecco perchè il Prati nel '50 (1) stimatizza r< atterri- 
to Apostolo — che piange in Vaticano ». Vane querele ! 
Non era lecito credere che V unità della patria dovesse 
venire precisamente dal papato: la storia insegna che 
il dominio temporale fu concesso alla chiesa dai re- 
gnanti appunto per disarmarla contro sé stessi e ren- 
dersela soggetta, e che sempre i pontefici pretesero di 
conculcare la libertà : nel Pascal, nel Galilei, in Mar- 
tin Lutero, nel Savonarola, in Dante, in Arnaldo da 
Brescia. 



(1) Vedi l'ode A Ferdinando Borbone, 
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Capitolo V. 

Salve, o asil de* miei verdi anni, adorata 
Città fatale! Anch'io nelle tue mura 
Vissi gran tempo, e sotto alle tue zolle 
Ahi! seminate di funeree croci 

Lasciai di me gran parte 

(Armando). 

Cessato T esilio del Prati, questi nel '47 tornò alla 
fatale Padova, ed ivi continuò a lavorare per le Pas- 
seggiate solitarie e per la Storia e fantasia^ componimenti 
che — appena in luce — gli procurarono biasimi ec- 
cessivi e r accusa di « addormentare gli spiriti nella 
fiacchezza di melodiosi sospiri e nelle allucinazioni 
d'una vita tutta fantastica » (1). Le amare parole gli 
giunsero da un rigido osservator del dovere, da quel 
Carlo Tenca che dieci anni dopo preferì lasciar soppri- 
mere il Crepuscolo^ ossia scelse la povertà, piuttosto 
che annunziare soltanto il viaggio di Francesco Giu- 
seppe nelle provincie Lombardo-Venete. Ma il Nostro 
non tardò a mostrare al Tenca, al De-Sanctis e ad altri 
critici austeri che sapeva cantare qualcosa di meglio 
delle nubi e dei filtri d'Amore. 

Già la coscienza nazionale principiava a formarsi; 
a forza di ripetere : libertà, libertà! l' idea dell' indipen- 



(1) Rivista Europea — febbraio 1847. 
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(lenza era entrata in tutte le menti, e ormai gl'Italiani 
manifestavano apertamente le loro aspirazioni. 

In Venezia — nel settembre — al congresso scienti- 
fico (1) aveva avuto luogo una discussione sulla malat- 
tia delle patate, il cibo consueto dei Germani, magni- 
fica occasione per sfogare impunemente V odio contro 
gli oppressori, come indica il seguente rapporto della 

polizia austriaca: 

« 22 Settembre 1847. 

« N. 17. — Trattandosi ieri mattina nella sezione dì 
« agronomia della malattia delle patate si è potuto ve- 

< dere che, ove se ne presenti occasione, anche in pub- 
« blico non si ha riguardo di motteggiare i Tedeschi. 
« Siccome in Italia Tedeschi e patate equivalgono a. 
« sinonimi, può bene imaginarsi la S. V. che le arguzie- 
« non si risparmiarono e che se io dovessi accusare, 
« dovrei volgere le mie accuse a tutta la sala. Peraltro 

< si disse tutto piano, bisbigliando e senza scandali. Il' 

< solo Prati, discendendo le scale, diceva a un suo a- 
« mico : « Tra noi, i soli Tedeschi sono appassionati 
€ per le patate ; che se le vadano a mangiare in santa 

< pace ne' loro paesi, e non imbrattino le nostre terre 
€ con frutto sì vile. Già spero che presto andranno ». 

Le pungenti espressioni del Nostro, se non gli no- 
cquero lì per lì, gli pregiudicarono per altro grande- 
mente l'avvenire. 

In fatto, r anno seguente Padova è in una grande- 
agitazione provocata dagli studenti universitari per Par- 
resto di alcuni compagni. Si ritaglia dai libri scolastici^ 



(1) Il congresso era stato inaugurato il 13 settembre ^47 nella. 
sala del maggior consiglio del palazzo ducale. 
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l'aquila bicipite; si rifiutano i tessuti provenienti da 
magazzini tedeschi ; si raccolgono offerte per i Milanesi 
feriti il 3 gennaio e si stringe il patto di non fumare 
(giusta la circolare scritta in Milano dal prof. Cantoni) 
per attestare la solidarietà coi Lombardi e per diminui- 
re una fonte di ricchezza della finanza austriaca. Per- 
fino i cappelli dei cittadini simboleggiano la ribellione 
avendo la fibbia davanti, e non dietro, alla foggia dei 
soldati stranieri. 

I Padovani prorompono nello sdegno; un giorno fi- 
schiano quei professori che predicano la rassegnazione 
agl'imperiali decreti; un altro giorno insultano dei mi- 
liti che tornano pacifici alle caserme ; un altro giorno 
ancóra, trasportando la salma d^uno studente, nel passare 
davanti alla « gran guardia » abbassano i ceri fino a terra. 

Gli agenti di polizia possono ben cancellare ogni 
mattina le iscrizioni sovversive dai muri della città; sono 
ormai tante che non si contano. La guarnigione può 
ben mendicare le grazie dell' aristocrazia padovana; 
anche i nobili allontanano dalle proprie sale gli uflB- 
ciali, anzi, per evitarli, abbandonano il caffè del prin- 
cipe Carlo, e la piazza dei signori ove suona la banda 
militare, e perfino il teatro. 

* * 

Ad un tratto, il 20 gennaio arriva da Venezia all'ag- 
giunto Wanezek il seguente comando : 

€ Rendendosi sempre più sospetto il noto poeta Prati 
€ per le sue relazioni col partito progressista italiano, si 
« stacchi ordine ai Commiss. Sup. di Treviso e Padova, 
« di assoggettarlo a rigorosa visita domiciliare, e di 
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« sequestrare le sue carte, inquantochè interessassero 
€ \e viste politiche, e di rassegnarmele, soggiungendo 
« il parere sul suo risultamento ulteriore. — Cali » (1). 
Scarso è il resultato della perquisizione : 

« 21 gennaio. 

« In seguito al di lei dispaccio di ieri, quest' oggi 
« ho fatto il politico complimento al Prati, dopo il 
« quale lo posi in gabbia senza misericordia. Si è tro- 
« vato presso di lui un bel nastro grande tricolore, re- 
« galatogli, a suo dire, da una dama, ed un avviso in 
« poesia che annunzia ai popoli la prossima mgrte del* 
« l'Austria. 

« Domani rassegnerò rapporto ; ma intanto vedrà la 
« di lei saviezza, se non sia da mandare per urgenza 
« a fare una perquisizione a Treviso alla sua abitazio- 
« ne, giacche qui poco altro si è trovato ». 

« Parte la corsa, e quindi chiudo ; e sono col solito 
« rispetto fedel.mo Leonardi » (2). 

Il Prati ha la febbre e manda sangue dal petto ; ca- 
pisce che in carcere morirebbe ; e però, il 24 gennaio^ 
si piega a scrivere un' umile lettera (3) al consigliere 
aulico: 

« Onorandissimo sig. Consigl. aulico, 

« Le giuro sulla mia parola di uomo e di scrittore 
« onorato, che io mi trovo sostenuto in carcere non 
€ reo della più piccola colpa. La mia coscienza me ne 
« fa testimonianza solenne, e la farà alla legge, ove 
< occorra. Ella conosce già gli oggetti che furono tro- 



(1-2-3) Carte segrete (precitate) pag. 371-372. 
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« vati presso di me ; dei loro valore mi appello alla 
€ di lei proba ed illuminata saviezza d' uomo e di ma- 
€ gistrato. Del resto sono pienamente tranquillo. Non 
€ scrissi carte, non partecipai a tumulti, non profersi 
« discorsi, ne diedi consigli ambigui o rei. Sono venuto 
€ a Padova (così non fossi venuto) per assistere alla ma- 
€ lattia di un figlio di una mia buona amica, e quindi 
« passare a Vicenza per visitare la mìa bambina al 
« collegio delle Dame inglesi. Mi venne intimato dalla 
« Polizia di partirmene, ed il giorno dopo si ordinò il 
€ mio arresto; per quali motivi, io lo ignoro. Le ri- 
€ peto, sig. Gonsigl. aulico, che io sono uomo di studi, 
€ di tranquille abitudini ; la mia gioventù è passata, ed 

< ormai non vivo che investigando e adorando la ve- 

< rità nei regni dell' intelletto, e sforzandomi di pra- 
« ticarla nell'opera. 

« E non pertanto sono vittima di un errore ; mi si 
« crede suddito poco affezionato, uomo, come suol dirsi, 

< pericoloso. Mio Dio! e da un anno e mezzo io vivo 
€ remoto dal consorzio vivente quasi sempre ad Onigo, 

< piccola terricciuola del Trevigiano, angolo silenzioso 
« e sconosciuto, in seno all' amicizia, leggendo qualche 
€ buon libro e gustando i beni dell' affezione e della 
« pace. Or bene, se può gradire al mio Governo che 
« io mi ritiri da ogni frequente contatto di uomini e 

< di cose, sono pronto a ritornarmene in quel piccolo 
« nido, in compagnia di cuori benevoli e sepolto nelle 

< campestri abitudini per meglio assicurarmi quella 
€ tranquillità, alla quale unicamente ed affannosamente 
« aspiro. — Ne questo sarà per me un gran sacrifizio, 
« se non in quanto so che mi correrà debito di con- 
€ sumarlo, avendo dato la mia parola d'onore. 
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€ La prego, sig. Consigliere aulico, a voler pensare 
« a me : aspet^ la mia libertà, perchè la mia coscien- 
« za rende pienamente legittimo questo mio desiderio; 
« ella voglia, ne la supplico, accelerarne Tevento, fosse 
« anche di poche ore, perchè sono ammalato; mando 

< sangue dal petto, ho la febbre nei polsi ; e le mura 
* d' un carcere mi tolgono la respirazione e la vita. 
« Me le protesto riverente — G. de Prati ». 

Con questa missiva — che vorrei non esistesse — 
il poeta, ripeto, si rimette alla discrezione dell'Austria 
per non sacrificarsi inutilmente, ma in cuore rimane 
un Italiano, e il giorno 27 compone quell'ode riboc- 
cante di patriottismo, intitolata appunto Dalle carceri di 
Padova, 

Frattanto, in seguito a certificato medico, la prigio- 
nia gli viene commutata nell'esilio; e tale clemenza 
poliziesca dà motivo a una curiosa risposta del Leonardi 
(17 febbr. '48) al consigliere imperiale suo < padrone » : 

« Sono dolentissimo pei rimproveri che S. E. scaglia 
« verso di Lei e per quelli che in pari tempo piombano 
« di riverbero su di me. Se si volesse badare ai fatti piutto- 
« sto che alle bugie ed alle esagerazioni, allora saressimo 
€ stati entrambi risparmiati da non meritate mortiflca- 
€ zioni. Io sono un galantuomo, e mi può quindi credere 
« S. E. che Prati fu ammalato, ed è realmente amma- 
« lato anche oggi, sebbene sia partito da Padova, che 

< egli stesso non vedeva 1' ora di poter abbandonare, 
€ per poter più presto cancellare i suoi mali morali. 
« Sette salassi e continui sputi sanguigni per forte at- 
« tacco di petto sono cose sussistenti, vedute e dichia- 
« rate anche dal sig. medico provinciale. Non si tratta 
« già di malattia fittizia, ma di malattia reale, che io 
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<c tenne sempre a Ietto. Come mai dubitarne? e come 
<f mai potrebbe in me nascere tanta predilezione ed 
« indulgenza di tenermelo qui, quando già conosco la 
< superiore volontà che sia allontanato? Sia persuasa, 
« che prima prima era impossibile che tal volontà po- 
« tesse sortire il suo effetto, e che Prati è ancora real- 
4c mente ammalato, o convalescente ; nel qual suo stato, 
« non so se si potrà farlo partire per Trento senza 
4c esporlo a ricaduta. 

« Avrà veduta la lunga nota spedita dalla Delegaz. 
« provinciale al tribunale sul fatto di Padova. Io m'o- 
« norai di sottemetterla ieri a lei con mio rapporto. 
€ So eh' è stata dai consiglieri inquirenti aggradita. 
€ Il processo continua alacremente, e sembra si voglia 
« inquerire del titolo di sollevazione » ecc. (1) 

Prima di partire « per ordine di Vienna » Giovanni 
Prati detta un' elegia // luito^ e, in nota, si lamenta di 
venir « relegato in un' Alpe, nel cuor del verno, ma- 
<c cerato dalla febbre, tolto di fresco dal carcere, per- 
€ seguitato da visite di polizia, da decreti e da birri, 
€ condannato insomma a perir di furore, se la fede in 
€ Dio e nella patria non fosse più forte (in lui) del- 
« r abborrimento all' oppressione ». 

Il 17 febbraio, dunque, il Nostro parte alla volta di 
Trento, ma, come il Leonardi ha asserito, trovasi in uno 
stato compassionevole. 

Altrove accennai che V ardente gioventù padovana 
aveva attirato presto V attenzione dei poliziotti austria- 



{!) Carte segrete (precitate) pag. 372-373. 
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ci; e in realtà, fino dar45, il governatore civile PalfFy 
raccomandava vivamente al commissario superiore nelle 
Provincie di « mettere in pratica tutti i mezzi » per 
conoscere le relazioni tra i rivoluzionari e la scolaresca 
di Padova. 

Il 7 febbraio '48 — verso sera — alcuni soldati 
ungheresi entrarono nel caffè della Vittoria; degli 
studenti ivi radunati ne uscirono subito, gridando: 
« Abbasso il sigaro! »; i fumatori sguainarono le dur- 
lindane; in un baleno si agglomerò gente; ma — so- 
pravvenuti il podestà e i commissari con le guardie — 
gli animi parvero calmarsi. Nella notte fu stilettato 
un certo Paolo Libran, ordinanza; Taverne trovato il 
cadavere presso il caflFè Pedrocchi fece supporre una 
vendetta della borghesia. Il giorno dopo il malumore 
crebbe enormemente ; i Padovani chiesero che si cam- 
biasse la guarnigione e che i militari rientrassero in 
caserma alle 5 pom. Verso le 4 e mezzo davanti al Pe- 
drocchi e nelle vie vicine si accalcò una straordinaria 
moltitudine, fra cui distinguevasi la corporazione dei 
beccai. Le botteghe vennero chiuse. All' improvviso pa- 
recchi tumultuanti accerchiarono la sentinella dell' i, r. 
ispettorato delle poste, mentre altri in piazza delle erbe 
fermarono due uflBciali, ingiungendo loro di gettare il 
sigaro. Degli attendenti, che in quella piazza si prov- 
vedevano di commestibili, liberarono prontamente i 
superiori, i quali, sfoderate le sciabole, cominciarono 
a menare pazzi colpi sulla folla. Intanto da molte parti 
accorsero militi che, accolti a sassate, risposero sparando 
i fucili ; la campana universitaria suonò a stormo, e 
alcune centinaia di contadini, forzate le porte della 
città, si unirono coi borghesi. A stento la cavalleria e 
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la fe^nteria dispersero i dimostranti che ebbero la peg- 
gio, poiché nel conflitto rimase ucciso lo studente Anghi- 
noni di Bozzolo e riportarono gravissime ferite nume- 
rosi cittadini. 

Due ore dopo il lugubre avvenimento Giovanni Prati 
scriveva così : 

Dio che ti nomini 
Delle vendette, 
Perchè non stridono 
Le tue saette 
Sulla vandalica 
Turba de' mostri 
Che i brandi infliggono 
Nei petti nostri ? 

Vedi! Il tuo popolo 
È inerme e solo ; 
Le atroci sciabole 
Passano a volo. 
insuperabili 
Prodi soldati! 
Di sangue i lastrici 
Son già macchiati. 

Che fai? Commoviti 
Dio forte e grande ! 
Sangue d* Italia 
È che si spande ; 
Sangue di nobili 
Giovani cuori, 
Che supplicavano 
Tregua ai dolori. 

Sangue di martiri. 
Sangue fraterno, 
Fumando innalzati 
Fino all' Eterno ; 
Digli che roridi 
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Del tuo lavacro 
Sognano i barbari 
Nuovo massacro. 

Ma s'Egli un attimo 
Tarda al soccorso 
Francati T anima 
D' ogni rimorso, 
Noi tutti miseri, 
Tutti fratelli, 
Trarrem dai foderi 
Daghe e coltelli, 

E sulle nordiche 
Belve inumane 
Suoneran T Itale 
Nostre campane. 
Non tratteneteci. 
Madri e parenti, 
Varcato è il termine 
Dei patimenti. 



Fratelli, armatevi, 
L' ora è suonata ! 

Più non può vivere 
Colomba ed angue. 
Sangue domandano ; 
Sia dato sangue. 
Morte e sterminio 
Fu provocato. 
Quel ch'essi vollero 
Sia consumato. 

Su, artieri e villici, 
Popolo e plebe, 
Di sangue fumano 
Le vostre glebe; 
Su, vecchi e bamboli. 
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Sa, cittadini, 
Su, stritoliamoli 
Questi assassini. 



Giù quelle sciabole. 
Quei drappi a terra. 
Vostra è l'infamia. 
Nostra è la guerra 1 
Con noi combattono 
Concordemente 
L' Odio, la Patria, 
L'Onnipotente. 



Questi quinari — benché affatto greggi — riescono 
gradevoli, oltre che pel ritmo celere e concitato, perchè 
traspira da essi un impulsivo disprezzo, un odio difiB- 
cilmente placabile, una fiducia più salda nelle spade 
dei cittadini che nell'aiuto di Dio. 

Il poeta fa un gran passo e si mette nelle prime file 
fra i suoi compatriotti, dai quali momentaneamente sem- 
brava esser rimasto indietro; per altro soltanto Dopo 
la battaglia di Coito si staccherà con risolutezza dalla 
sua politica debole e sbagliata del 1846. 
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Capitolo VI. 

la Venezia antica 

Con le mille sue glorie e le sue colpe 
Come 'logora stella è trapassata. 

{Armando). 

L'aprile seguente Giovanni Prati riparò nella libera 
Venezia, dove — per voler riaffermare i suoi intendi- 
menti politici — cadde in ira ai repubblicani. 

In quel tempo Daniele Manin vagheggiava di ristabilire 
l'antica repubblica. Egli mirava a comporre uno stato 
colle Provincie lombardo-venete, ma non riflutava di 
formare uno stato colle sole provincie venete, né di 
unirsi al possibile regno dell'Alia Italia (I). L' idea 



(1) Nella Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze conservasi ine- 
dita la seguente lettera del Manin, clie credo utile di riportare intera 
atteso il suo grande valore. 

« Lettera diretta a Gar Tommaso 
€ Dal Governo provvisorio di Venezia — il 14 gennaio 1849 
« Al Cittadino Tommaso Gar 
« Incaricato d'affari del Governo provvisorio di Venezia a 

« Firenze. 
« Abbiamo ricevuto i vostri dispacci del 3, 6 e 10 corr. Faccia - 
« mo consegnare alla posta una cassettina al Vostro nome, con entro 
« la guida di Venezia in tre Volumi, che regalerete all'amico Vieus- 
« seux, assieme ad un esemplare delle tre monete qui coniate dal 
« 22 marzo : gli altri due esemplari che pur troverete nella mede- 
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del dittatore acuiva gli odii fra i cittadini veneziani 
e fra essi e gli esuli delle altre provincie. Gli avver- 



« sima cassettina, li disporrete secondo le indicazioni del Tomma- 

« seo. 

« Le istruzioni dell' inviato Toscano a Bruxelles corrispondono in 
« massima a quelle da noi impartite al Pasini. Posto P indeclinabi- 
« le principio della piena e assolata indipendenza italiana, la corn- 
ac binazione politica da noi preferita è uno stato composto delle prò- 
•« vincie lombardo- venete, retto secondo la forma da determinarsi 
«€ da' cittadini scelti con suffragio universale. Accetteremmo pure uno 
« stato composto dalle sole provincie venete, ed eziandio di far parte 
« delP imaginato regno delF Alta Italia. Le istruzioni del Pasini si 
« discostano da quelle dell'inviato Toscano sull'accettazione di un 
« regno Lombardo-Venuto, la cui corona fosse data ad un principe 
•e austriaco, combinazione politica questa contro la quale noiprote- 
« steremo energicamente, quando però il principe non fosse tolto 
4: dalla casa di Toscana oggi regnante. 

« Sarebbe desiderabilissimo.cbe Voi, in questa parte, poteste riusci- 

< re a far modificare le istruzioni date da codesto Governo, ritenuto 

< cbe sarebbe illusoria la indipendenza del nuovo regno lombardo - 
« veneto qualora vi si volesse conservare in un modo nell' altro 
«€ r elemento austriaco, Infatti, astraendo ancbe dall' invincibile odio- 

< sita nostra verso gli arciduchi imperiali, vedressimo il nuovo re, 
4: circondato da una corte austriaca, governare sotto le influenze vien- 
4: nesi : le libertà costituzionali minacciate sempre dalla forza mili- 
•c tare che la famiglia non mancherebbe di mettere a disposizione 

< del principe : i rapporti internazionali e gì' interessi mercantili 
« del regno soggezionati assorbiti da quei dell' impero : i ministri 

< fatti prima gradire a Vienna, che dal paese : la corruzione e la 
« malafede, doti proverbiali del governo imperiale, infiltrarsi a poco 
€ a poco nelle nostre rappresentanze, e farle mancipie, sgominando 
« così le fondamenta del recente edifizio, e convertendo in breve 
« giro di tempo il principe in viceré, ed il regno in provincia te- 
4: desca. 

« Perchè dalle conferenze di Bruxelles possa sorgere un riordi- 

4: namento politico d' Italia tale da ottenerne la contemplata paci- 
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sari del Manin — i fusionisti in particolare — ve- 
nivano messi in caricatura dai giornali repubblicani, 
e spesso anche minacciati e percossi. Fra i sedicenti 
liberali, provocatori di disordini, spiccava un abatino 
poeta, che, per aver già tentato d'amicarsi i Tedeschi, 
dal Nostro fu definito ballerin d'Aicstria, ballerin di FraU'- 
eia (1). La politica del Prati in questo periodo s'intreccia a 
pagine gloriose, ma poco conosciute di storia veneziana; 
io le raccoglierò in succinto; chi vuol saperne di più 
legga quanto ne riferiscono Carlo Tivaroni (2), Al. Le 
Masson (3), Carlo Al. Radaelli (4), Errerà e Finzi (5) e 



« Reazione, è mestieri adottare misure tali che ne garantiscano ezian- 

< dio la durata, e noi siamo intimamente persuasi cbe né indipen- 
« denza per V Italia, ne quindi pace stabile per V Europa, si potrà 
« giammai conseguire sintanto sia conservato un elemento austriaco 

< al di qua delle Alpi. Per assopire una rivoluzione, non si farebb» 
« che gettare le sementi a fecondarne una seconda. 

« Con altro dispaccio v' informeremo con precisione deU' allonta* 
« namento del Prati. Servavi intanto, che essendo egli stato uno dei 
« più caldi fautori della fusione, dopo il fatto dell'I 1 agosto, la sua 
« sicurezza personale era minacciata; e siccome al Governo, incum- 
« beva in quei gravissimi momenti, il più sacro dovere di mantener» 
« la pubblica quiete, cosi lo toglieva prima dall' impeto di quelli 
« che si ritenevano traditi dalla fusione e poi lo faceva partire. 

4 Aggradite le assicurazioni della nostra stima. 

« Manin ». 

N. B. Questa lettera proviene dal carteggio di Gian Pietro Viesseux» 

(1) Vedi la conferenza di Casimiro Varese, Pra<t e Aleardi. Vi- 
cenza, Acc. Olimpica, 1891. 

(2) L^ Italia durante il dominio austriaco^ Tomo L, Torino-Boma,. 
Roux, 1892. 

(3) Vmise en 1848 et 1849. Paris, De J. Corréard, 1851. 

(4) Storia dello assedio di Venezia 1848-49. Venezia, Antonelli^ 
1875. 

(5) La vita e i tempi di D. Manin. Venezia, Antonelli, 1872. 
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consalti specialmente il prezioso e voluminoso diario 
inedito di Luca Giunti posseduto dalla Biblioteca Nazio- 
nale Centrale di Firenze. 

Nel luglio '48 Venezia presentava un aspetto inso- 
lito. Da un pezzo i cittadini con pretesti e con danari 
schivavano di servire nella guardia nazionale, tanto 
che occorse un decreto specificante le cause d'esen- 
zione. 

Nel marzo erano stati tolti dagli arsenali — e poi 
dispersi nelle provincie — ottomila fucili, duemila scia- 
bole, mille stutzen, seicento pistole, duecento carabine, 
ecc., e però la guardia civica mancava d'armi. Oltre 
di che Venezia trovavasi impegnata in un debito di 
dieci milioni. 

La repubblica di S. Marco non poteva contare sui 
soccorsi stranieri, ne isolarsi politicamente, rifiutando 
la generosa alleanza della Lombardia ; e nemmeno so- 
gnare di mantenere coli' antica forma governativa la 
potenza e la dovizia antiche. 

Tutto ponderato, il 4 luglio fu votata la fusione. 

Qualche dì più tardi giunse in città il generale La 
Marmerà, a capo di tre battaglioni piemontesi, forti 
ognuno di circa settecento uomini ; e il 27, da Torino, 
il principe Eugenio, luogotenente generale, in assenza 
di Carlo Alberto accettò « la immediata unione della 
città e provincia di Venezia.... alle condizioni conte- 
nute nella legge di unione della Lombardia ». 

Contemporaneamente il Welden, comandante la ri- 
serva austriaca, notificò al governo provvisorio che l'e- 
sercito sardo era stato disfatto, soggiungendo potersi 
ancóra discutere la causa, prima di perderla irremissi- 
bilmente. Al quale avviso i Veneti nobilmente rispo- 
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sero di non voler definire da soli una questione che 
risguardava tutti gV Italiani. 



* 

* * 



A questo punto stavano le cose quando il Prati, il 
conte Martini, l'avv. Zannini, Tavv, Avesani, il console 
sardo Faccanoni, il dott. Soler, il Fantuzzi, lo Zanchi, 
il Rebizzo, ecc. cominciarono ad alzare piti che mai 
la voce predicando sui vantaggi della fusione^ nono- 
stante il proclama che proibiva le critiche sia in fa- 
vore della repubblica, sia in favore della monarchia. 

Il Nostro frequentava il caffè del vapore, e là, in pre- 
senza di Gustavo Modena, di Giuseppe Revere, di Fran- 
cesco Dall' Ongaro e di altri repubblicani dichiarava 
con arroganza la sua diversa opinione politica, preten- 
dendo dMmporla a tutti. Se alcuni lo compativano in 
grazia della sua buona fede, molti, invece, non tolle- 
ravano assolutamente le sue dimostrazioni realiste ; in 
guisa che Daniele Manin — il quale, pur avendo ab- 
bandonato il governo, in effetto conservava sempre un 
gran potere perchè simpatico anche ai fusionisti — ripe- 
teva spesso: 4i Questo Prati si farà ammazzare! » e consi- 
deravalo « una rivoluzione nella rivoluzione ». LMl- 
lustre avvocato (spinto anche — a quanto si susurra — 
àdilV abatin poeta) parlò del Nostro col capo di polizia 
Renzovich, che ne propose senz' altro il bando. Ma forse 
il Prati non sarebbe stato espulso dal territorio veneto, 
se per l'appunto allora non fosse scoppiata una som- 
mossa. 

Il 9 agosto si sparse in Venezia la nuova della ca- 
pitolazione di Milano. La cittadinanza tumultuò, impre- 
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cando al tradimento, e solo il Manin riuscì con difiB- 
coltà a calmarla. 

Il giorno 11 il Welden rimise al conte Luigi Cibrario 
e al generale Colli, commissari di Carlo Alberto, Tar- 
mistizio di Milano, lasciando loro « la scelta di ter- 
minare continuare le ostilità ». Verso il tocco la 
consulta, riunitasi coi delegati sardi per rispondere al- 
l'Austriaco, stabilì che, confermandosi ufficialmente la 
notizia della caduta di Milano, i rappresentanti del re 
di Sardegna deporrebbero il loro incarico e Venezia 
annullerebbe l'annessione al Piemonte, tanto più che 
l'annessione stessa, mancando del voto consultivo, le- 
galmente non sussisteva. 

Quattro ore dopo giunse da Ravenna il vaporetto po- 
stale recando il Pensiero italico^ ove leggevasi il se- 
guente bullettino : 

« Sono riaperte le comunicazioni coli' esercito. Dopo 

< il combattimento del 4, S. M. si era rinchiusa in 
« Milano per dividerne le sorti ; ma ben vedendo che 
« il numero crescente dei nemici non permetteva di 

< operare una resistenza indefinita, e volendo rispar- 

< miare a quella città gli orrori che avrebbero seguito 
« una presa per forza o per fame, il Re la ha evacuata 

< dietro una capitolazione che garantisse ai Milanesi 

< la vita e la proprietà. L' esercito nostro si è ripie- 
^ gato dietro il Ticino. S. M. era ieri 6 a un'ora po- 

< meridiana a Magenta. Si faranno conoscere al pub- 

< blico, tosto ricevutili, i particolari delle operazioni 

< di guerra di questi ultimi giorni. 

« Torino, 7 agosto 1848. 

« Il ministro della guerra 

< G. Collegno ». 
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A mezzanotte circa una spaventosa massa di gente 
invase la piazza S. Marco e si spinse fino al palazzo 
del patriarca (alloggio della milizia piemontese) urlando: 
« Abbasso il governo regio! Morte ai commissari! Fummo 
venduti! Viva Manin! Vogliamo Manin ! » Onde l'ac- 
clamato,, presentatosi al balcone del palazzo ducale, 
spiegò : « 1 commissari regi dichiarano di ritirarsi fino 
€ da questo momento dagli affari governamentali. Dopo 
< domani si riunirà l'assemblea dei rappresentanti della 
« città e provincia di Venezia ed essa nominerà un 
4i nuovo 'governo. Per queste 48 ore governo io ! Fra 
« poco tempo si batterà la generale, perchè la guardia 
« civica voli alle armi. In ogni battaglione si sceglierà 
« un certo numero di uomini che questa notte ancora 
« si porranno in cammino per la fortezza di Malghera 
« minacciata da un attacco del nemico ». 

Il discorso fu interrotto da battimani e dalla domanda: 
€ Dove sono le armi ? » alla quale fieramente rispose 
l'oratore: « Tutto serve di armi a un popolo che vuol 
« difendersi. Pensate al 22 di marzo ! Con quali armi 
« avete scacciato gli Austriaci di qui ? — Per il mo- 
« mento evacuate la piazza. Il silenzio e il riposo son 
« necessari a provvedere ai bisogni della patria ». 

Obbedendo al dittatore, molti corsero ad armarsi e 
a custodire i forti; tuttavia, senza l'intervento del Dal- 
l' Ongaro, del Sirtori, del Mordini e di altri soci del 
Circolo Italiano^ sarebbe successo un grave conflitto tra 
il presidio sardo e la popolazione veneziana. Il Tom- 
maseo, che aveva sempre protestato contro la fusione, 
venne portato in trionfo alla sede del governo. 

Battuta la generale, le guardie nazionali arrestarono . 
jaumerosi albertisti, fra cui il Prati, che dovette esu- 
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lare senza indugio, benché Venezia si fosse già rabbo- 
nita verso i Piemontesi e anzi ne avesse accolta feste- 
volmente la flotta giunta poche ore dopo la sollevazione. 
Prima d'andarsene, egli — fremendo di collera — 
volle rivedere il Manin, per dirgli che i Savoia colle 
truppe sarde avrebbero restituita la patria in libertà. 

* 
* * 

La seguente lettera — proveniente dal carteggio ine- 
dito di Gian Pietro Vieusseux {BibL Naz. Cent, di Fi- 
renze) — esprime con chiarezza T opinione che il dit- 
tatore aveva del Nostro e le ragioni per le quali lo 
bandì da Venezia. 

Ma a queste ragioni bisogna aggiungere che il Manin 
non poteva dimenticare come la pubblicità dello scan- 
dalo dato dalla propria sorella Ildegarde fosse ingigan- 
tita in seguito ai versi melodiosi di Giovanni Prati (1). 

< Al cittadino Tommaso Gar 
€ Incaricato d'affari del Governo provvisorio 
« di Venezia a Firenze. 

« Dal Governo provvisorio di Venezia, il 20 gennaio 1849. 

< La ragione vera dell'allontanamento del Prati da 
« Venezia è precisamente quella espressavi dal Disp. del 
€ li corr.: Uomo ricco d'ingegno, ma povero di cuore, 
< d'instabile domicilio e di sconosciuto patrimonio, qui 
« tornato durante il governo della Repubblica, il Prati 



(1) UEdmenegarda del Prati è T Ildegarde Manin, che sposò 
l'oriundo inglese Meryweather e poi lo tradì per il veneziano Ze- 
nadio. 
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« erasi fatto facondo agitatore politico e ogni luogo gli 
« serviva da tribuna. Avversando il primo programma 
a del Governo, di trattare delle condizioni politiche 
« dopo vinta la guerra, predicava la necessità della im- 

< mediata fusione, con tale vivacità e tale artificio da 
« essere risguardato da molti come un emissario prez- 
€ zelato. Essendosi egli proposto specialmente di otte- 
« nere al suo partito il favore del popolo, a cui stava 

< neir anima quel nome che fu proclamato il 22 marzo, 
« avvenne che dopo il fatto dell' 11 agosto egli si tro- 
« vasse compromesso in faccia al popolo stesso, che 
« reputavasi ingannato da quelli che avevano voluto 
« persuaderlo essere riposta la salvezza di Venezia uni- 
« camente nella sua dedizione al Piemonte. Il suo ar- 
« resto fu quindi una misura rivolta in particolarità 
« allo scopo della sua personale sicurezza. Il nuovo 
« Governo, cui fu conferito dall'Assemblea il mandato 

< di mantenere la quiete interna con facoltà dittatoria, 

< doveva impedire tutte le manifestazioni di quei par- 

< titi che avrebbero potuto turbarla, e non poteva non 
« temere i noti agitatori del popolo. A togliersi per- 
« tanto da questo pericolo, stimò essere una misura 

< reclamata dall'ordine pubblico l'allontanare al più 
« presto, e nel punto in cui i partiti non erano spenti, 
« gli agitatori medesimi. E perciò furono dati i pas- 

< saperti tanto al Prati quanto al sig. Dionisio Zannini 
« avvocato di Ferrara, eh' erasi diportato in modoegual- 

< mente pernicioso alla tranquillità del paese. Di qua- 
« ste notizie ne farete uso riservatissimo. 

« Quel Pasquale Bernardini, milite volontario nel 

< battaglione Italia libera, pel quale codesto Ministero 
€ degli Esteri, con sua nota del 1.** corrente a Voi di- 
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€ retta, chiese che fosse rimandato in seno alla sua 

< famiglia, ottenne il desiderato congedo, e partiva 

< quanto prima. Nulla poi possiamo dirvi di Giovanni 
« Balatozzi (?), di cui è parola nell'altro Dispaccio del 

< Ministero stesso a Voi diretto, in data del 22 Di- 
« cembre p.^ poiché non trovasi iscritto nei ruoli della 

< nostra milizia. Forse egli faceva parte della Divisione 
« Pontificia del generale Ferrari o del battaglione del- 

< l'Alto Reno comandato dal Colonnello Zambeccari : 
« corpi che sono fino dallo scorso mese tornati in Ro- 
« magna. 

< Egualmente vane riuscirono finora le pratiche pel 
« rinvenimento dei militi Raffaello Nardini e Jacopo 
« Salvi, di cui chiedete conto con Disp."* 17 Dicembre p.* 
« Vengono però continuate, e non mancheremo d'in- 
€ dicarvene le resultanze. 

€ Salutate l'amico Vieusseux e ditegli che il sotto- 
€ scritto ebbe da lui il foglio del 13 corr. 

« Aggradite le assicurazioni della nostra stima. 

« Manin ». 
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Capitolo VII. 

Su, rompiam quella breccia, quel vallo, 
Mitragliam quelle sordide tende. 

{Dopo la battaglia di Ooito). 

Pressoché sconosciuto — per aver avuto un'edizione 
unica e di pochi esemplari — è il canto che s' intitola 
Agli Austriaci; eccede al solito nella turgidezza, ma 
travolge eziandio colla foga dei moti subitanei. 

Riesce arduo lo stabilirgli la data, sia pure appros- 
simativamente, perchè esso offre al lettore due sole e 
generiche indicazioni: l'elogio al Ferretti e l'accenno 
a un sacrilegio commesso dagli Austriaci sotto Milano. 
Stando all'ultima traccia il pensiero vola alla pugna 
del 4 agosto '48 ; ma allora il contegno censurabile di 
Pio IX e l'encomio che gli tributa il poeta sarebbero 
in aperta contradizione, a toglier la quale non baste- 
rebbe considerare la missiva pontificia letta da Teren- 
zio Mamiani al popolo romano il 28 luglio dello stesso 
anno, missiva che autorizzava il ministero a < stringere 
la lega con i principi italiani » ed a mettere alla di- 
pendenza di Carlo Alberto le milizie papali finché fos- 
sero < regolate le cose della guerra secondo gli ^ordini 
di quel principe ». È per lo meno strano il supporre 
che il forzato consenso del santo padre potesse ispirare 
strofe tanto entusiastiche a Giovanni Prati, se il Prati 



— so- 
dai giugno '48 in poi — anzi che occuparsi dell' indivi- 
dualità politica di Pio IX — personifica quasi esclusi- 
vamente nel Garignano la salvezza della patria. Sembra 
piuttosto che qui il Nostro ignori l'allocuzione conci- 
storiale del 29 aprile, e voglia incoraggiare i pontifici 
a soccorrere l'alta Italia, ricordando loro l'eroica Mi- 
lano, la quale oppose alle armi austriache i sassi e 
quelle barricate in cui il Raiberti ravvisò V architetr 
tura della libertà. 

Probabilmente il poeta allude in ispecie agli eccidi 
compiuti dagli stranieri presso le porte e i bastioni mi- 
lanesi nella seconda, nella quarta e nella quinta delle 
famose giornate; oppure premette sotto a Milano per la 
semplice ragione eh' ei non pesa le parole col saggia- 
tore. Stando a queste ipotesi, la data dell'ode risalirebbe 
all'aprile o al principio del maggio '48. 



E voi cadrete ! . . . irrompere 
Come Leon sapremo, 
Farvi espiar V obbrobrio 
Fino al singulto estremo, 
E coir eterna voce 
D' Italia e del Signor 
Inalberar la Croce 
Dove lasciaste il cor. 

Ch maledetti ! 1* ultima 
Rabbia tentaste voi ; 
Moltiplicarvi i tumuli 
Tocca per Cristo a noi ; 
Eoma giurollo, e, quando 
Qual giuramento offrì, 
Dal pontificio brando 
Fòco del cielo usci. 
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Se faticaste a struggere 
L' oro dei nostri padri 
Coir ironia dei despoti, 
Colla viltà dei ladri, 
Air oppressor V oppresso 
Tutto scontar farà, 
Quando queir oro istesso 
Eivendicar saprà. 

Sotto Milano, orribile 
Tal che non havvi pena, 
Compisti il sacrilegio, 
Stirpe di stirpe oscena; 
Ma queir Iddio che infranto 
L' empio poter gridò, 
Col nostro sangue intanto 
L' infamia tua segnò. 

Contaminato è il tempio 
Dove r Austriaco in ira 
Al Redentor dei martiri 
La tirannia cospira ; 
E, finché mugge il tuono, 
Freme la terra e il mar, 
Per rovesciargli il trono 
Combatterà T aitar. 

Combatterà .... coli' iride 
Tinta di tre colori. 
Oh ! lo vedrem rivivere 
Questo vi'al di fiori, 
Terrestre paradiso 
Che il Creator ci die, 
Colla sperauza in viso 
Colla vittoria al pie. 

E voi cadrete ! irrompere 
Come Leon sapremo, 
Farvi espiar V obbrobrio 
Fino al singulto estremo, 



— 91 — 

E dalla fiamma spinti 
D' italico furor 
Gridar sul capo ai vititi : 
Maledizione, orror ! 

Fischia dal Tebro il fulmine 
Che scatenò Ferretti, 
Tremendo propugnacolo 
Di centomila petti, 
Giunti con noi per fare 
Che nella santa età 
Deggia dair Alpi al mare 
Scoppiar la libertà. 

T'alza, t'impenna e sventola, 
tricolor stendardo, 
Fumido ancor, santissimo 
Del sangue Longobardo ! 
Fin nei gelati chiostri 
Dove s^ intana il re, 
Per dar la caccia ai mostri 
Ver rem seguaci a te. 



Da questo momento in poi Giovanni Prati ha un' idea 
fìssa : Via lo straniero ! « non solamente l'austriaco, ma 
qualunque, rappresentasse anche il più forte e civil 
paese del mondo» (1). 

Gli oppressori scesero in Italia pretessendo quasi sem- 
pre alleanze od altri scopi innocenti. Dapprima brin- 
darono con noi, baciarono i nostri fanciulli, innamora- 
rono le nostre donne ; ma, appena si tennero sicuri in 



(1) Nota al titolo della lirica. (Vedi Tedizione del 1850). 
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casa nostra, palesarono di non cercare soltanto un'ami- 
chevole ospitalità. E però: 



Guai chi li vuol! Circondati 
Di tuoi moschetti e brandi, 
Italia mia, né chiedere 
Con palpiti nefandi 
Che le tue sacre aiuole 
Prema una strania prole, 
E ai figli tuoi rigermini 
La quarta servitù. 



Via lo straniera si gridi 
Da questi eterni lidi, 
Dov' è pur nostro il folgore 
Di centomila acciar ; 

Dove per noi dal vigile 
Suo Vaticano un santo 
Alza le palme e supplica 
Che il giogo reo sia franto, 
E che la sgombra terra 
Dal suo campion di guerra 
Chiegga conserte e incolume 
Per brando ;suo posar. 

Dice bene il poeta: per brando... posar. Allo schiudersi 
del '48 la guerra è imposta dalla ferrata necessità. Pio IX 
non può più presentarsi agli Austriaci invitandoli gen- 
tilmente a sgombrare dall'Italia; ormai sa anch'agli 
che i nemici non anderanno via, se non respinti dalle 
baionette ; e come Italiano e sovrano deve desiderare 
di romperli in battaglia: benedica, dunque, le nostre 
armi e il nostro condottiero. 
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Viva Re Carlo, il prode 
D'Italia mia custode, 
D' Italia mia cui T Adige 
Una e immortai farà; 

Una d' intenti e d' opere, 
Di civil senno e d'armi, 
Qnal se la pinse nn profugo 
Saettator di carmi, 
Quando col ghigno amaro 
Vedea P ovil suo caro 
Disfarsi, e i ciacchi adulteri 
Marcelli diventar. 

Il Prati augura che TAlighieri, tornato un istante alla 
vita, 

• r ispida 

Suga dal fronte spiani 
Strette veggendo a un vincolo 
Le parricide mani, 
E non locato il serto 
Sovra nn tedesco Alberto, 
Grido d' eccelsa collera 
Che al suo gran cor fuggi. 

Indi, celebrando il re futuro della « franca Ausonia » 
mole che il mondo 

veda 

Che non per astio o preda. 
Un' ora almen, quest' avida 
Destra dell' uom s' armò. 

Così il Nostro condanna le guerre mosse da cupidi- 
gia, da meschine rivalità, da piccole vendette diploma- 
iche, insomma da qualsiasi stolta ragione. 
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Anche il canto Via lo straniero! manca di data pre- 
cisa ; altro sembra contemporaneo al precedente. 






Nelle invettive Agli Austriaci e Via lo straniero! v' ha, 
senza dubbio, maggior senso retto che in altre su men- 
tovate liriche del Nostro : finalmente il Prati s'accorge 
che è impossibile una riconciliazione coU'Austria, che 
è indispensabile snudare le spade, che la forza sola può 
opporsi alla violenza ; e intanto mostra più acume di 
coloro che durarono tutto il '48 ad affiggere agli an- 
goli delle città lombarde T ingenuo consiglio: « Te- 
desco, tu sei uomo, io son uomo ; è giusto che t' av- 
visi : fuggi ! » (1) Tuttavia il canto che segna nettamente 
il novello indirizzo della politica pratiana, il suo Haupt- 
wendepunktj s'innalza dopo la battaglia di Goito, il 10 giu- 
gno 1848. Il poeta, rammentando che 

.... una voce proferta da Roma 
Schiuse r alba dei liberi di, 

sostiene la santità della grande causa, ma non si rivela 
turiferario del papa, come stava per divenire quando 
il Vaticano prometteva ai creduli Italiani, prima della 
patria celeste e dell' eterna beatitudine, la beatitudine 
e la patria di quaggiù. « Ben questo è grido dei miei 
tempi antichi » avrebbe ripetuto Saul nelF udire le 
nuove strofe del Prati ; che in esse è un incalzare cre- 
scente dell' esortazione a combattere, un movimento, 
un calore, una sonorità, un' onda tale di giovinezza, un 
amor patrio così sentito da scuotere gì' indifferenti e 
gV irresoluti. Il critico può giudicarle scorrette e ine- 



(1) Tribuna del popolo. Torino, 1848. 
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leganti; ma, nei giorni difficili in cui furono dettate, 
al popolo poco importavano le incertezze della parola 
e la rozzezza dello stile, al popolo occorreva bensì una 
voce eloquente ed amica che lo confortasse a sperare 
e a tentare la riscossa. 

Il 30 maggio le truppe sarde costrinsero gli Austriaci 
a ritirarsi da Coito, abbandonando sul campo un mi- 
gliaio d' uomini tra morti e feriti. Il fatto parve alla 
maggioranza italiana e quindi anche al Prati una splen- 
dida vittoria dei Piemontesi; viceversa vittoria splen- 
dida non fu, perchè il Bava commise lo stesso spropo- 
sito del Radetzky di non servirsi di tutte le proprie 
milizie e perchè alla sera le parti rioccuparono le vec- 
chie posizioni. Carlo Alberto, invece d' utilizzare l' olo- 
causto dei suoi trecento periti nella mischia, d' inse- 
guire i nemici, di batterli ancóra e più furiosamente, 
di tagliarli fuori da Verona, o almeno di concentrare 
le forze tra Verona, Mantova, Legnago e Vicenza, pensò: 
€ Pour aujourd'hui il y en a assez », e andò a Peschiera 
a cantare il Te Deum; poscia, lento e soddisfatto, prese 
la via di Rivoli, perdendo un tempo preziosissimo del 
quale approfittò il vecchio e perspicace feld-maresciallo. 

Ciovanni Prati — benché fantasioso poeta — sa che 
quella non è T ora di fermarsi ad ammirare la gloria. 

Su, frateUi, non stiam negliittosi 
Nel dolor deUe patrie contrade ; 
Sa, voliam tra i moschetti e le spade 
A far salva l' Italia e l' aitar. 
Dopo Torà dei blandi riposi 
Scocca r ora delF aspre battaglie ; 
Su, copriamci d' elmetti e di maglie, 
Noi soldati dell'Alpe e del mar. 
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Inseguiamo gli Austriaci, non per ricacciarli al di là 
delle Alpi, ma per distruggerli. Poiché 

Ci han divelti i confini dai campii 
Messi e gregge tra lor s'han divise; 
Col baglior delle barbare assise 
Ci han sedotte le nostre beltà ; 
Sin dal ciuffo degli elmi e dai lampi 
Delle spade trasparve 1* oltraggio 
Onde impresso il millenne servaggio 
Tristamente sui polsi ci sta. 

Su, i ritorni alle nude lor selve 
Si contenda alle iene coi brandi ; 
Finalmente sui covi esecrandi 
La giustizia di Dio si destò! 
Qui rimangan quest'avide belve, 
Poiché qui tumeggiaron satolle; 
E il lor sangue rifaccia le zolle 
Che il lor odio disfatte lasciò. 



Gannonier, che fai là cosi inerte ? 
A' tuoi bronzi le polveri accendi, 
E al rimbombo dei colpi tremendi 
Gridìn guerra le sacre città : 
Gridin guerra, ad un nodo conserte ; 
Piani e monti rispondano guerra) 
Poi, dall'Alpe alla calabra terra, 
Libertà, Libertà, Libertà! 

Su ; rompiam quella breccia, quel vallo» 
Mitragliam quelle sordide tende. 
Dov' è il Re, che fra tutti risplende 
Gedeon dell'invitto drappel? 
Ecco incolume il grande cavallo 
Sfidator degli orrendi perigli: 
Viva il Re, la sua spada, i suoi figli» 
Viva Italia, la perla del ciel! 
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Il Nostro finisce con un ammonimento air Italia, di- 
vinando che molti ostacoli ne ritarderanno V unifica- 
zione : 

Oggi hai vinto. Ma bada al tao brando; 
Per superbie non porti in oblio, 
Col vessil dei concordi sta Dio, 
Coi discordi lo sfregio e il dolor. 
Che, se mai per dissidio nefando 
Un sol giorno il tuo drappo è deserto, 
Chiodi e spine paò farsi qael serto 
Che oggi in fronte t' ha posto il Signor. 
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Capitolo Vili. 

A che ti valse 

Veder Fiorenza, e gli orti e le fontane 
Del Casentino, e udir lungo la notte 
Gemer la vagabonda ombra di Dante, 
E nel bel S. Giovanni e in Santafiore 
Ginocchiarti, adorando? .... 
{Armando), 

Bandito da Venezia, il Prati venne a Firenze, dove ì 
fusionisti ricevevano quest'accoglienza tutt' altro che lu- 
singhiera : 

Albertino, non ti sberto, 
Ma di prossimo t'avverto 
Che in Toscana sei dì certo 
Vox clamantis in deserto 
Predicando Carlo Alberto. 

I Fiorentini erano turbatissimi in seguito ai tumulti 
cominciati in Livorno, fino dall'agosto, per lo sbarco 
del fanatico barnabita Gavazzi. 

Carlo Gemelli — commissario della Sicilia in To- 
scana — aveva un bello scrivere nei rapporti che gli 
agitatori si riducevano a pochi avventurieri ; più tardi 
doveva rettificare : « Le politiche condizioni della To- 
scana sono malsicure perchè molte opinioni V agitano 
e la commuovono.... 11 governo è senza alcuna forza 
morale, ne materiale » (1). 



(1) e. Gemelli. Storia delle relazioni diplomatiche fra la 8i^ 
cilia e la Toscana negli anni 1848-49. Torino, Seb. Franco, 1853. 
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Il D'Azeglio e il Guerrazzi in quell'occasione scam- 
biaronsi pungenti parole ; il ministro Capponi si dimise, 
mandando a governare Livorno Giuseppe Montanelli re- 
pubblicano e unitario ; Fr. Dom. Guerrazzi che già diri- 
geva di fatto la Toscana, assunse anche di diritto il 
potere; e così il 27 ottobre 1848 principiò qui il mi- 
nistero democratico. 

Giovanni Prati si compiacque assai di tali elezioni: 
egli s' accordava col Montanelli nell'asseverare che l'Au- 
stria possedeva in Italia due eserciti, i suoi soldati e 
le nostre discordie ; di più vedeva nel Montanelli colui 
che a Curtatone battendosi strenuamente e proteggendo 
il giovinetto scolare Parrà aveva rinnovato — al dire 
d' un biografo — V esempio di Socrate difensore d'Al- 
cibiade a Delio. Sincero fu, quindi, il Nostro^ allorché 
il 10 ottobre fece voti onde 1' esperienza dell'amico re- 
casse sollievo alla patria. 

Ma la speranza è passeggiera come i giuochi di luce 
sulle pareti, per servirmi d'una sentenza pratiana; 
qualche giorno appresso il poeta, mutando in dinastica 
la questione nazionale, frantese lo scopo della costi- 
tuente, la temè quale simbolo di civile disordine e di 
distacco definitivo dalla monarchia sabauda ; si crucciò, 
divenne ostile al ministero, ne si trattenne dal ripro- 
varlo sia nei colloqui privati, sia nelle pubbliche adu- 
nanze, segnatamente in quelle rumorose del Circolo Po- 
litico. 



La Biblioteca Nazionale Centrale di Firenze custodi- 
sce inediti i seguenti Sonetti del poeta Prati alla venuta 
del ministero Montanelli-Guerrazzi — Ottobre 1848: 
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I. 

Montanelluccio mio casto e sincero, 
Stamane alle assemblee, se non mi sbaglio r 
Ideal giocolier del ministero 
Tu lasciasti alla porta armi e bagaglio. 

La tua costituente è un bel levriero, 
Ma condannato, ahimè! troppo al guinzaglio. 
Tu vagliasti si ben che il grano intero 
Andò col vento o ti restò nel vaglio. 

E il popolo vegliò seduto a scranna, 
Picchiò le palme e fé giocondo il muso, 
Come fa al ciarlatan quando lo inganna. 

Ed io già so che fil sta sul tuo fuso, 
Come l'annaspa e levasi di canna, 
Come corda diventa e per qual uso. 

II. 

Com' è pallido e macro il ministero! 
Poverin, sarà d' indole nervosa. 
Patirà d^ emicrania, e, a dirne il vero. 
Oggi star ritti non è facil cosa. 

Francia e Inghilterra ormai sommano a zero,. 
Italia è paralitica e ringhiosa, 
II monarca sabaudo ha Tnmor nero, 
E il papa piglia un popolin di posa. 

I popoli ignoranti e mascalzoni 
Urlan democrazia; brucia la irosa 
Turba codata il vecchio incenso ai troni. 

Cento volte per dì cambiano assisa 
I Tartufi, i Don Bartoli, i Pirloni, 
Povera Italia mia, chi ti ravvisa ! ! I 

Abaco improvvisator popolano. 
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III. 

Abaco improvvisalor popolano. 
Improvvisano tutti. Onesti e rei, 

Ciuchi e dottori, ognun vanta un' assisa, 
E con subito voi d' aquila in guisa 
S'alzan li stormi, e il tre conta per sei. 

S' improvvisan ministri alla recisa, 
S'improvvisan nuove are e nuovi dei, 
Ma un improvvisator, come tu sei, 
Ter la croce di Dio non s' improvvisa. 

Tu dal popolo nato, e assai migliore 
Di codesto gran popolo da balia, 
Dammi licenza eh' io ti faccia onore. 

Che almen tu vivi di febea fatica, 
Ne sei di quelli che una nuova Italia 
Tentando improvvisar, guastan l' antica. 

L' improvvisatore cui si rivolge il Prati è quel tal Chia- 
rini detto Baco, del quale fa menzione Giovanni Du- 
pré nei Ricordi autobiografici (l). Una sera — in casa 
Dupré — il Chiarini cantò due ore sulla chitarra versi 
da lui improvvisati intorno al tema propostogli dal 
Nostro: < La morte di Buondelmonte de' Buondelmonti ». 
Finito il canto, il Prati, l'Aleardi, il Fusinato e gli altri 
€h' erano presenti abbracciarono il rigattiere-poeta; ol- 
treché il Prati, per congratulazione, recitò il sonetto 
estemporaneo da me riferito, e del quale il valente 
scultore non dà che una quartina ed una terzina (2). 

(1) G. DupRÈ. Pensieri suWarte e ricordi autobiografici. Firenze, 
Le Mounier, 1886. 

(2) Il Dupré — citando a memoria — mette le varianti: 

S* innalzan nuovi altari a nuovi dei. 

felice 

Che almen tu vivi alla febea fatica. 
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* 



Del Circolo Politico di Firenze il Nostro fece parte 
dair 11 novembre al T dicembre 1848. 

Notevolissimo è il discorso che vi proferì il 13 no- 
vembre, non solo perchè contiene una dichiarazione di 
fede politica e religiosa, ma altresì perchè diede ori- 
gine a un dibattito interessante tra V oratore e Giuseppe 
Mazzini. 
* Il presidente avendo annunziato che l' ordine del 
giorno portava la lettura deìV indirizzo agli elettori, Gio- 
vanni Prati chiese la parola, e, ottenutala, cominciò: 

« Questa sera si legge un indirizzo agli elettori che 
« non conosciamo, dal quale balenerà forse qualche co- 

< lore di opinione politica. Mercoledì sera si leggerà e 
« discuterà il programma del Circolo, dal quale certo 

< uscirà, come si è detto, il colore e il nome del Cir- 
« colo stesso. Io, siccome ho l'onore d'appartenere a 
« questa società politica, credo di dover esercitare un 
« diritto, dirò meglio, un obbligo, esprimendo alcuni 
« miei sentimenti, i quali non vogliono esser altro che 

« un appello alla coscienza vostra 

« All'albeggiare del nuovo giorno d' Italia, che comin- 
« ciato era così bello e magnifico collo stendardo del 
« Pontefice, la spada dei principi e T ira generosa dei po- 
« poli, mi sono lanciato anch' io con spontaneo e con- 
« fidente entusiasmo nella via già gremita da una folta 
« falange di fratelli, sperando che la parola, la penna 

< la spada mi avrebbero aiutato a consumare il mio 
« debito di cittadino, per poter cantare la vita in li- 
« bera terra, o avervi almen sepoltura. Ma quando vidi 

< seminarsi per Italia (e notate bene nei momenti pib 
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< gravi e supremi) una dottrina di democratici, che 
€ dubitavano la verità religiosa, che contrastavano il 

< carattere d'incorruttibile conservazione alla Chiesa, 
€ che sfiguravano la storia e la tradizione del genere 

< umano, che aboliva ogni principio d'autorità, che vi 
« sostituiva la ragion solitaria, questo suicidio del- 

< r uomo, che crea atea la scienza, atea la legge, ateo 

< il governo, atea la società, atea la vita e la morte; 
€ quando vidi annebbiarsi le nozioni più semplici della 
« verità e di Dio, deportate forse da 60 secoli nella 
« coscienza universale del mondo e certo da 20 secoli 
« testimoniate e oggi per 200 milioni d' uomini; quando 
€ vidi che si voleva rompere ogni anello col passato, 
« che male si ponderava il presente, che peggio si 
« lanciavano voli in un avvenir remotissimo ad occu- 
« par larve e fantasmi folli e tremendi; quando vidi 
« che in questo modo sì tentava minare i fondamenti 
« del consorzio civile, che si compromettevano i de- 
« stini della mia patria, e che finalmente dalle patite 

< sventure, anzi che derivar legioni di nuovo sacrificio 
«ed' amore, si traevano parole amarissime di spasimo 
« e di calunnia contro quei medesimi che avevano com- 
« battuto con essi e per essi ; allora, Signori, non arri- 
« vato ancóra all'età di 34 anni, con 20 anni di odio alla 
« tirannide, e 10 di aperta cospirazione al dispotismo 
« imperiale, nato sui monti, asilo della franca vita, 
« coir istinto di poeta, istinto eminente d'indipendenza 
* e con l'anima liberissima, unica ambizione da cui 
« posso e voglio vantarmi nel consorzio dei miei fra- 
« telli toscani: ad onta di tutto questo, io vi confesso 
€ francamente che mi sentii spinto con dolore ben in- 

< dietro dal cammino che feci, e ho potuto dimenti- 
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« care un momento l'abbominazione della tirannide 
< perchè mi divenne paura la libertà. 

A questo punto lo stenografo nota: bene^ bene; ap- 
plausi ; ma io credo che T uditorio applaudisse, più che 
alle idee pratiane, alla pausa, la quale finalmente ve- 
niva a ristorare gli orecchi affaticati da un periodo 
guicciardiniano. 

« Faccio appello alla coscienza di tutti voi, se una 
« volta almeno non vi è passato par T anima questo 
« gelido spettro a tormentarla penosamente. Oh che? 
« sono io dunque caduto irremissibilmente nella turba 
« folta dei retrogradi moderati ? mi si è dunque intar- 
« tarughito lo spirito? mi è penetrato nói sangue e 
« neir ingegno V imbecille paralisi ? Oppure qualcuno 
« mi può tirar per la giubba e dirmi: Tu sei amico 

« ai tiranni e non ami la patria? 

^ 

« ho veduto nel giro di pochi mesi le prime senti- 
« nelle della libertà, i nomi più rispettabili iscritti 
« con orgoglio nell'albo della nazione, vilipesi con de- 
« nominazioni vituperose e ridicole venuteci dalla non 

« diflBcile prodigalità della plebe ho 

« veduto dimenticarsi ingratamente sacrifizi infiniti fatti 
<« da uomini santi alla causa dei popoli, e basta ram- 
« montare a voi. Toscani, un Capponi, a cui si è tutto 
« rimproverato, sino la cecità degli occhi, sin la sven- 
« tura, questo nobile e doloroso ornamento della virtù 
c< e della fama. 

Anche qui lo stenografo segna: applausi marcati; e 
convengo che l'accenno al Capponi dovè fare molta 
impressione sugli ascoltatori. 

« Vi dico che ho veduto logorarsi le più nobili re- 
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4i putazioni in un sol giorno, sotto questo parossismo 

4( febbrile di una fazione impetuosa, sospettosa, astiosa, 

< fantastica, audace, colpevole. Ho designato, anzi dirò, 

< ho denunziato i caratteri di questa fazione che mal 

* si chiama col titolo di democratica 

« sono insuperabilmente convinto che la sola Costilu- 
^ zione possa essere la suprema salvatrice della peni- 
ce sola 

< Quando rinverdisca la guerra d' Indipendenza . . 
< sarò io il primo a gridare : armi, armi ! 

* ma se pronuncierò in questi momenti il nome di de- 
« mocrazia e di repubblica mi inaridisca la lingua e 
« mi sorprenda la morte Se, dunque, pen- 

< sate, siccome io penso, dovete allontanare da voi e 
4Ì spodestare di ogni autorità, per quanto è in voi, tutte 
« quelle idee esorbitanti le quali vi trascinano fuori di 

< questo cerchio; in cui Principi e Popoli hanno de- 

< posto le loro forze in comune per obbedire alla voce 
4i della giustizia e al voto della civiltà, per duellare 
« insieme contro T oppressione straniera, per guaren- 

< tirsi vicendevolmente un onorato e stabile viver ci- 

< vile, con chirografo di mutua e giurata fiducia, 

< chirografo che non doveva esser mai, come sciagu- 

< ratamente lo fu, cangiato in cartello di sfida . . . 
< 

€ In Italia e anche in Toscana, vi hanno pur troppo 

< due partiti: uno minore, audace, faccendiere, spe- 
^ rante; l'altro maggiore, inerte, intimidito, aspettante. 
« Il primo si chiama con titolo di democratico, umi- 
-« liando vocabolo e significato ; il secondo voi sapete 

< che non si chiama così. Ma non basta che sappiate 
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< che non si chiama così ; bisogtia pronunciarne il 
€ nome, aver il coraggio di stamparvelo in fronte. . 

< E se convinzioni sinceramente co- 

« stituzionali ci vivono nell'anima, dichiariamo net- 
« latamente il Circolo nostro Circolo Costituzionale e 
« non altro. Qualunque nome senza risoluto colore è 
« una dissimulazione, un mezzo termine, una paura o 
€ almeno un errore. Per me penso che sin d' oggi si 
« debba chiamare così questo Circolo, che conserverà, 
<^ per quanto è nel suo morale dominio, il deposito 

< delle interne e civili libertà del paese ; che bramerà 
« con animo sincero di vederne sviluppati i germi vi- 
€ tali largamente e italianamente, si, ma con ordi- 
« nato e pacifico svolgimento; che sarà parte del po- 
« polo come lo son tutti gli uomini di virtuoso eon- 
« tegno; che starà legato al suo principe con quella 
€ catena nobilissima che crea il benefizio e la grati- 
« tudine ; che siederà per la concordia che avvia, non 
« per il dissidio che strugge; che guarderà ai prin- 
« cipii che durano, non alle persone che passano ; che 
« consentirà col governo del principe sin dove il go- 
« verno del principe rispetterà lo statuto della Nazione; 
« e se un dì tristo arrivi che il pericolo insorga, ab- 
€ bandonerà le pareti di questa tranquilla dimora, per 
« correre anch' egli sulla pubblica piazza e porsi corag- 
« giosamente davanti alFarca della l^ibertà minacciata e 
c< là consumarsi, se occorre, anche agli estremi sacrifizi 
« che domanda all' uomo la civile virtù ». 

Questo pezzo ebbe un incontro strepitoso (1). Non 



(1) Fu pubblicato in appendice daUa Rivista indipendente di Fi- 
renzB) il 18 novembre ^48. 
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garbò per altro al grande Mazzini, che sorse ad osser- 
vare: 

< Io ammiro V eloquenza dei signor Prati, ammiro 
« il suo patriottismo, e la schiettezza delle sue opi- 

< nioni ; ma mi è sembrato che, in mezzo a poetiche 
« e bellissime declamazioni, gli sieno uscite alcune 

< parole che tendessero a dimostrare come in Toscana 

< vi siano delle fazioni, dei partiti che io non conosco. 

< Mi permetta il signor Prati di dire con queir istessa 
« coscienza, con queir istessa sincerità di cui egli m' ha 

< dato r esempio che se in Italia, se in Toscana e' è 
€ un partito democratico, io non credo che questo par- 
« tito sia una fazione, un partito che si serva dell'arme 

< della viltà e del tradimento per far prevalere le sue 

< ragioni e per trionfare in faccia ai suoi nemici. Io 
« non ho mai sentito dire che in Toscana vi è un par- 

< tito repubblicano e non lo conosco. Io ripeto che non 
^ ho sentito mai dire che in Italia, dirò meglio in To- 
« scana, vi è un partito violentemente repubblicano ; se 

< ci è, prego il signor Prati di dir francamente dov' è. 

< Giacche il signor Prati, che vuol la concordia, che 
« vuole il bene del paese, che vuole T onore della pa- 

< tria, r indipendenza e la libertà, non deve usar pa- 

< role di provocazione 

< Bisogna rispettare tutti i partiti ; e 

« se in Toscana vi sono delle opinioni molto pili avan- 

< zate di quelle accennate dal signor Prati, se vi sono 

< degli uomini che vorrebbero allargare la libertà, che 

< vorrebbero far avanzare la civiltà del Paese nostro, 
« non si deve dire per questo che tali uomini sono fa- 

< ziosi, che tali uomini vogliono distruggere la società; 
€ ma si deve dire invece che questa è un' opinione 
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« della loro coscienza, e questa coscienza, questa con- 

< vinzione deve essere rispettata, perchè ognuno è li- 

< bero di dire la sua opinione, mentre che ninno è 

< libero d' attaccare la coscienza altrui ; e che, se pure 
« ci sono dei partiti che non camminano coir attuale 
« ordine di cose, hanno benissimo il diritto di gridare 

^ e di scrivere come gli altri 

« 

« Io non credo che i democratici d' oggi in Europa pos- 
« sano apparire né vili, ne abietti in faccia ai mode- 

« rati ; ne che possano me- 

« ritare certi oltraggi e certe parole dubbie, per le 

< quali si vorrebbero far passare come partiti sovversivi 

< di tutti gli ordini sociali 

4i 

« La democrazia non è una menzogna, ne una viltà ». 

Veramente il linguaggio pratiano era ambiguo; Giu- 
seppe Mazzini lo interpretò nel senso peggiore, e la di- 
sputa si protrasse a lungo, sebbene il Nostro si fosse 
rimesso alla coscienza dei soci e i soci avessero giudi- 
cate inoffensive le frasi di lui. Il Mazzini, udendo pro- 
nunciare dal Prati la parola « coscienza », gli spiegò : 
« Io non ho voluto attaccar la coscienza sua, ho detto 
« anzi che rispetto la di lei coscienza e le sue opinioni; 
^ solamente ho voluto fare una protesta contro dei 

« principii d' intolleranza da lei emessi anzi 

« dirò che sono democratico, che voglio che la costi- 
« tuzione attuale si allarghi, che le istituzioni sociali 
« nostre divengano più favorevoli al popolo ...... 

Giovanni Prati volle ribattere sostenendo di non pa- 
tire « le urla, gli errori, la malafede più ancor degli 
« errori, le agitazioni fuori dell' ordine e della legge », 



— 109 — 

ma aggiungendo una bugia : di comportare le opinioni 
altrui. 

Posciachè il presidente ebbe notato che « la diver- 
€ ganza fra i signori Mazzini e Prati derivava dal non 
€ avere il signor Mazzini seguito attentamente il di- 
« scorso del signor Prati, perchè il signor Prati aveva 
« parlato di quelli che con la maschera della demo- 
ne Grazia vanno suscitando disordini in seno alla società 

< e non aveva inteso di attaccar V opinione dei demo- 
« oratici, ne quella dei costituzionali, né quella dei 
« moderati >, anche il Mazzini si afiBdò al senno del- 
l'assemblea. 11 duello oratorio sembrava terminato e 
già il presidente metteva ai voti la proposta d' intitolare 
il Circolo Politico, Circolo Costituzionale, quando un altro 
socio, il Fenzi, credè meglio di continuare a discutere: 
€ È fissato a mercoledì prossimo la discussione del pro- 
€ gramma. La denominazione del circolo viene logi- 
« camente in seguito al programma medesimo... Credo 
« che democratici siam tutti, perchè per democrazia 

< s' intende V antitesi deW aristocrazia 

< se di questa democrazia non intendesse il sig. Prati^ 
« allora tutti saremmo divergenti da lui, perchè in To- 

< scana siamo tutti democratici.... ». 

Dopo che ebbe parlato il Fenzi, interloquì il Ranallt 
per rilevare come « in certa prossima seduta sarebbe- 
€ stato risposto al Prati » e come non era esplicito il 
significato di « circolo costituzionale ». Al Ranalli 
obiettò prima il presidente che la qualifica di costitu- 
zionale risguardava V « attuale costituzione >, e poi il 
Mazzini che intendeva « d' aver risposto pienamente al 
€ signor Prati ». 

I pettegolezzi, gli alterchi minacciavano di non aver 
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tregua, allorché — approvata la proposta del socio Sìc- 
coli, di stampare la « buona e accettabile allocuzione 
« del signor Prati, per distribuirsi ai membri prima 
« della nuova adunanza » — il presidente si rivolse 
al Fenzi, invitandolo a leggere Vindirizzo agli elettori^ 
e il Fenzi — ostinato — ritornò sul vocabolo demo- 
crazia, il che al poeta porse il destro di dire : « Vi 
« sono due partiti in una nazione : la parte intelligente 
« e !a parte non intelligente. Quando trovo la parola 
« democrazia mantello alle fazioni, ai tumulti, ai di- 
« sordini e peggio ancóra, torco il viso e V orecchio ; 
« ma quando ella è pronunziata dalle anime intelli- 
« genti, merita la mia riverenza ». 

Queste righe contrassegnano quel Prati che — pren- 
dendo i democratici per arruffapopoli — li dileggiava : 

Eroi che fan gomitolo e partito 

Di covo in covo, e con tremendo sbaglio, 

Mentre son là per mettere un ruggito, 

Mettono un raglio (1). 

Il Nostro ignorava che democrazia — demos-kratos — 
significa governo di popolo; e che Erodoto, nel terzo libro, 
pone a fondamento d' uno stato democratico — oltre 
air uguaglianza politica e alla responsabilità dei pub- 
blici uffici — la sovranità popolare. 



Le inquietudini non finirono colia serata. NelF adu- 
nanza il Nostro aveva accennato ad « una fazione im- 
« petuosa, sospettosa, astiosa, fantastica, audace, colpe- 
« vole ». Queste espressioni alterate, arricchite di enormi 



(1) Ternari inediti. — Giornale (V erudizione — Voi. I. 
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aggiunte, erano corse per tutta Firenze, e, poiché Fi- 
renze allora era eccitatissima anche in conseguenza 
della lotta elettorale, accadde che molti cittadini si 
schierarono dalla parte avversa al poeta. Il quale — 
informato — nell'adunanza tenuta dal Circolo Politico 
la sera del 15 novembre diede ulteriori schiarimenti, 
vantandosi monarchico e opportunista : 

€ Io sono per la monarchia civile, per il governo di 
€ principe e popolo, io sono costituzionale che conserva 

< liberamente per desiderio di fecondare e non innova 

< arditamente per timore di distruggere. In politica le 

< idee buone o cattive per me sono le idee applica- 
« bili ; perchè nella scienza del governo io credo che 
« l'opportunità sia la norma direttiva e suprema.... 
« Amo r Italia ; so che è primogenita in Cristo e deve 
« risorgere com' Egli è risorto. Quando mi balena alla 
« mente impaurita il cannone e il pugnale adoperato 
€ da contrada a contrada di una stessa città, allora mi 
« par quasi preferibile il suicidio per non assistere al 
« fratricidio.... 

€ Rispetto il principio dell'autorità e il vincolo della 
« legge, aborro Y agitazione e il tumulto. Perchè ri- 
€ spetto il diritto della persona e quello dell'opinione.... 

< È persona per me P aristocratico e il proletario senza 
€ differenza alcuna 

€ Sento parlare di principi traditori e di popoli tra- 

< diti. I popoli traditi compiango e non li addormento 
« come mummie, ma non li concito come tigri.... 

« Aborro i tradimenti dei principi che compiono va- 
« ste rovine, ma, finche non ne ho le prove irrefra- 
€ gabili, non li denuncio.... 

« Se la democrazia.... vuol dire nimistà alla aristo- 
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« crazia del privilegio, all' usurpazione della casta, al- 
« l'oltraggio del merito e del diritto, alla lusinga e 

< air adorazione della tirannide, se la democrazia vuol 

< significare non altro che questa nobil guerra, alzo la 

< fronte e grido : sono anch' io democratico. 

« Se si tratta di abbattere tutte quante sono le ròcche 
c< deir antica e moderna feudalità, anch' io porto il 
€ mio martello e la mia picca. 

Il Nostro cessò di parlare in mezzo a reiterati ev- 
viva. Ma i suoi nemici non dovevano star molto a ven- 
dicarsi. 

* 

Il 9 dicembre il giornale fiorentino La Vespa (1) 
(avente per motto : « Non mi toccar che pungo ») uscì 
con una vignetta satirica intitolata : Pesca nei fossi lom- 
bardi. 

La caricatura alludeva a certi messeri che si vanta- 
vano d'aver combattuto contro i Tedeschi in Lombardia, 
mentre non avevano assistito alla minima scaramuccia. 

La mattina del 13 E. Paganelli e D. Gassuto, editore 
r uno, direttore responsabile 1' altro del giornale, fu- 
rono insultati in via calzaioli, e di nuovo e più gra- 
vemente la sera e il dì successivo. Nel frattempo si 
impedì la vendita del foglio e si minacciarono di morte 
i redattori del medesimo. 

Ma gli sdegni maggiori caddero sul Prati, ritenuto, 
a torto, r ispiratore dell' ironica figura. 



(\) La Vespa portava sempre in 3* pagina ana caricatura, che 
variava secondo gli avvenimenti politici. Questo giornaletto visse 
dal 14 ottobre '48 al 2 luglio '49 ; fu soppresso dal Guerrazzi. 
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Egli abitava una misera stanza in via delle terme, e 
per i pasti si recava al cafifè o alla trattoria. Il giorno 14, 
mentre appunto faceva colazione nel caffè Ferruccio in 
mercato nuovo, alla sprovvista venne circondato, ingiu- 
riato e percosso. Uno dei suoi aggressori, il Susini, gri- 
dandogli : « Voi siete un vespaio ! » gli applicò un 
tale schiaffo da mandarlo a ruzzolare sotto una panca. 
Soccorso da parecchi amici, fra cui il poeta fiorentino 
Emilio Frullani, il Nostro riuscì a fuggire e a presen- 
tarsi al Montanelli per raccontare il caso e ottenere 
promessa d'una pronta riparazione. 

Secondo una lettera del tempo, il Prati sarebbe stato 
assalito per aver scritto insieme col Giusti sulla Vespa 
« giornale austrieggiante », e per aver vilificata la me- 
moria dei Toscani caduti a Gurtatone e a Montanara. Que- 
sta è una bugiarda incolpazione. La Vespa opponevasi 
al ministero democratico toscano, ma non esistono prove, 
non seri indizi per denunciarla venduta airAustria. Del 
resto, come si può credere simultaneamente che La Vespa 
fosse austrieggiante e che vi collaborasse Giuseppe Giu- 
sti (1), uomo d'illibata coscienza politica? Quanto al 
Prati, non si ha testimonianza alcuna eh' ei concorresse 
a formare il giornale. È poi illogico il supporre che il 
Nostro nel '48 abbia oltraggiala la memoria dei prodi 
giovanetti, se tanto la onorò nel \5l (2). 

Non si dimentichi mai che a propalare le voci ma- 
ligne prestavasi volentieri quell'Enrico Montazio, il 
quale inventava abiette favole anche sul conto del Giu- 

(1) Vedi la lettera di G. Giusti al prof. Atto Vannucci (in data: 
Poscia, 21 die. 1848), e la lettera di G. Giusti al prefetto Guidi 
(in data : Pescia, 26 die. 1848). 

(2) Vedi l'ode: Anniversario di Curtatone^ a pag. 145. 
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sti, e al quale il Giusti rispondeva indirettamente, di- 
rigendosi a un amico : 

Tu dei pettegoli 

Per la puntura 

Sempre in orecchio, 

Sempre in paura, 
Non ti capaciti 
Com' io resista 
Al turpiloquio 
D'nn libellista. 

Che, nel frenetico 

Ciarlio d'adesso, 

Buttando infamie 

Butta se stesso? 
Non vedi il misero 
Ferirti apposta 
Per sete inutile 
D* una risposta. 

Cercar colP animo 

Grullo e mendico 

La vanagloria 

Di tuo nemico ? 



No, no, compiangilo: 
Queste son fiere 
Che si riparano 
Col zanzariere. 

Bazzaccia querula, 

Di melma uscita, 

Bestie che muoiono 

Nella ferita. 

Enrico Montazio, che chiamava il Giusti e il Prati vati 
reazionari superati in infamia dal Farini, nel 1859 man- 
dava da Londra le corrispondenze all'austriaca Gazzetta 
di Venezia ! 



115 



Nella medesima giornata in cui il Prati venne ag- 
gredito, il Guerrazzi — animato anche da invidie let- 
terarie contro di lui — scriveva al granduca : 

« Altezza, 

« Gente pessima, turbatrice delT ordine si era opposta 
« air invio degli 8 cannoni a Firenze, calunniando il 
« ministero e il popolano Petracchi, che si era pronun- 
ce ziato contro codesta ritenzione, con infamissimo fo- 
« glio anonimo. Eccone il risultato. 

« Stamani ero avvisato che Berlinghieri andava a 
« Pisa e a Livorno per eccitarvi i popolani ed eccone 
« il resultato. 

« Noi comprimiamo i facinorosi e i Rossi, Giustizia e 
« ragione vogliono che con uguale imparzialità ci com- 
« portiamo con altra maniera di facinorosi. Ho sentito 
4c con ribrezzo il suo augusto nome sopra le labbra di 

< certo P Altezza ! Ma conosce ella chi è questo 

« Prati ? Un venditore della moglie, accusato averle poi 
« propinato il veleno, cacciato via da Torino e da Ve- 

< nezia a vergogna, frecciatore di mestiere; e per di 
« più torbido, commettitore di scandali, reputato agente 
€ straniero. 11 vostro ministero non può ne deve sop- 
« portare questa turpitudine. Stamane fu percosso da 
« un reduce della guerra di Lombardia in pena della 
€ ingiuria della pesca dei Toscani nei fossi Lombardi. 
« Fu cacciato Torres perchè sommovitore del popolo ; 
€ basti a cacciare P.... perchè insultatore del popolo ; 
<( ambedue indegni della ospitalità toscana, ambedue 
€ meritevoli di sgombrare da questo suolo di civiltà e 
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« (li gentilezza. Di tanto è mio dovere informare V. A., 
« mentre in compagnia dei Colleghi andiamo a trat- 
« tare delle misure da prendersi, e da eseguirsi col 
« vigore che solo può dare reputazione al Governo. 
« Con profondo ossequio ho V onore di confermarmi 
« di V. A. 

« Devotiss. servit. 
« F. D. Guerrazzi. 

< Firenze, 14 dicembre 1848. > 

Immantinente il Guerrazzi ordinava al prefetto di Fi- 
renze — avv. Lorenzo Guidi-Rontani — di bandire il 
Prati dalla Toscana. 

Ed ecco il decreto d' espulsione. 
« Decreto. 

< Firenze, a dì 14 dicembre 1848. 

« Considerando che le leggi del Granducato danno 
« facoltà al Governo di allontanare qualunque non To- 
« scano la di cui presenza possa in qualsivoglia modo 
€ esser causa di disordini. 

« Considerando che i tempi persuadono ad usare di- 
« scretamente di simili disposizioni, sarebbe per altra 
« parte manifesta mancanza nel magistrato proposto 
« alla pubblica sicurezza, quando egli si rimanesse dal- 

< V applicarle contro coloro che abusando delF ospitalità 
« ricevuta eccitassero disordini nel paese che tanto be- 

< nignamente li ha accolti. 

« Considerando che il nominato Giovanni Prati, per 
« quanto consta da prove indubitate abbia con scritti 
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« e con detti insultato il popolo e risvegliata la indi- 
€ gnazione pubblica colle sue continue e riprovevoli 
€ provocazioni. 
« Considerando che la sua ulteriore presenza nel 

< Granducato sarebbe causa di nuovi e più gravi di- 
« sordini. 

< Per questi motivi e d' ordine superiore 

« Decreta 

« L'immediata espulsione dal Granducato di Toscana 

< del rammentato Giovanni Prati, con la comminazione 
€ del di lui arresto ed altre misure governative nel 
« caso di inobbedienza e inosservanza al presente de- 
« creto. 

GuiDi-RoNTANr, prefetto, » 

A mezzanotte i gendarmi si recarono dal Prati, in- 
limandogli di partire entro due ore ; essi dovevano scor- 
tarlo sino al confine. Ma il Nostro, tormentato da getti 
di sangue e da una febbre vicina al delirio, non es- 
sendo in grado di viaggiare ottenne di rimanere in Fi- 
renze qualche altro giorno, sotto la vigilanza d' un 
caporale dei veliti. Concerne questo avvenimento la 
lirica Dolori e giustizie (1). 

Intanto (il 15) il Guerrazzi, indispettito, maravigl lavasi 
col granduca che il Prati « con pretesti e con l'appoggio 
« di protezioni che avrebbero dovuto vergognarsi di 
« mescolarsi con sì perduto soggetto > non fosse ancora 



(1) Vedi a pag. 181. 
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andato via. E pensare che il Guerrazzi stesso il 13 giu- 
gno aveva scritto a Niccolò Puccini a Pistoia : « Le que- 
« stioni di nomi sono miseria: oggi si avvicina l'unità 
« d'Italia sotto Carlo Alberto, e se a taluno simile 
« unità increscesse, bisogna che vi si adatti, perchè la 
« vedo inevitabile » ! 

* 

In quei torbidi giorni, a cagione del Prati fervevano 
lotte tra i giornali toscani. Il Conciliatore e II Nazio- 
nale^ scendendo nell' arringo, avevano preso le difese 
del Nostro contro VAlba che lo copriva di vituperi. E 

La Vespa il 23 dicembre assicurava: « Noi cono- 

« sciamo appena il Prati che qui ripetiamo non aver 
« mai scritto una sola sillaba per il nostro giornale, 
« ma molto l'amammo per i suoi scritti, e molto più 
« r amiamo oggi che fu col pretesto del nostro gior- 
« naie insultato e punito coli' esilio delF insulto sof- 

< ferto 

« di lui vogliamo parlare, prima ai suoi accusatori, poi 

« al popolo vero 

« Ai primi diremo: dove sono i documenti d'accusa? 

« accanto alla condanna vogliamo le 

« prove badiamo che esse non 

« si limitino alla sola lettera di Manin che noi sap- 
« piamo essere in vostra mano perchè quella è una 

< prova che non prova nulla ; essa vi dice soltanto « in 
« queste condizioni non posso darvi delle spiegazioni 
« sul conto del Prati » e voi sapete il perchè e noi lo 
« sappiamo e vogliam dirlo. Perchè mentre la flotta 

< sarda difende quelle immortali lagune, .il capo del 
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« governo di Venezia non può, non vuol dire il delitto 
€ di Prati; la causa del suo allontanamento da Venezia 
« altro non fu che il consiglio da lui dato a quel po- 
« polo di non rompere Y accessione al Piemonte da lui 

< liberamente consentita.... E al popolo vero diremo : 
« Or tu conosci che cosa si addebita a Prati, e sai 
€ che non è il solo che speri dal Piemonte la salute 

< d'Italia. Anima nobile e ardente, egli non si affretta 
« a chiamare traditore un uomo che si era esposto coi 
€ figli ai più duri patimenti, ai più alti pericoli della 

< guerra, soltanto perchè non lo secondò la fortuna.... » 
Realmente il Nostro idolatrava Carlo Alberto, e, con 

censurabile parzialità, riveriva nei Piemontesi « la gente 
* più forte della penisola e capace di grandi sacri- 
« flci > (1). Ma l'albertismo gli fu esiziale. Il Montanelli 
non capì bene il consiglio datogli da Vincenzo Gio- 
berti di frenare i perturbatori ed espellerne i capi ; il 
Guerrazzi s' adoperò a tutta possa per liberarsi insieme 
e dal Prati monarchico e dal Prati letterato. Talché — 
mentre l'opinion pubblica già vendicava l'esule — 
Bettino Ricasoli, sgomento, domandava a Celestino Bian- 
chi, direttore del Nazionale, se il poeta avrebbe dovuto 
andarsene « proprio come un ribaldo. » 

* 

Il Guerrazzi ebbe il torto di valersi di arti non degne 
di lui pur d'allontanare Giovanni Prati dalla Toscana,. 
e di mirare a infamarlo senza conoscerlo intimamente 
e senza possedere le prove delle proprie ingiuriose af- 



(1) Lettera ad Emilio Frullani. — Precede l'elegia Dolori e 
GiustMe (in data 21 dicembre 1848). 
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fermazioni. Lo stesso torto ebbe Gustavo Modena, che, 
pochi mesi prima, esacerbato dall'ingiusto e inconsulto 
epigramma del Nostro : 

Kepubblica, tu sudi 
Da capo sino ai pie, 
Ma in forza degli scudi 
Ti adatti a far da re, 

aveva esclamato: « Raffaello dipinse Giuda, Alfieri 
« scrisse per la scena il Filippo II, Milton dipinse il 
« diavolo e il peccato ; io dipingo sulla scena re e pi- 
« tocchi, buoni e cattivi ; e se un poeta mi dà a rap- 
« presentare una spia, un rufiBano, un'anima venduta, 
« rappresento Prati stesso; e che perciò? tanto si at- 
« laccherà a me di Prati, quanto di Giuda a Raffaello. » 
Il Modena e il Guerrazzi, in un istante di collera, 
raccattarono le turpi accuse che sino dar43 venivano 
propagate con manoscritti anonimi a carico di Giovanni 
Prati. Non si sa precisamente, ripeto, chi fossero gP in- 
solenti nemici del Nostro, gli autori di quei libelli che 
lo costrinsero air esodo dal Piemonte, proprio quando 
egli avrebbe dovuto stabilirsi in Torino per dirigere 
// Telegrafo (1). È certo, tuttavia, che in sì lorda fac- 
cenda si mescolò e non poco anche Felice Romani, il 
quale — mentre con Adolfo De Bayer ed altri compi- 
latori deir arcireazionaria Gazzetta Piemontese combat- 
teva sul giornale la romantica « camarateria, che di- 
stribuisce la fama per associazione » e notomizzava i 
difetti dei « poetastri incapaci a comprendere la filo- 
sofìa, Pestetica, la grammatica e Portografia » — clan- 
destinamente lacerava il Prati come uomo e come pa- 



li) Cfr. pag. 46. 
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triotta. Chi non Indovina, sotto le diatribe del Guerrazzi 
e del Modena, la falsariga di Felice Romani ? 

Questi, che il nome di giallaro piglia, (1) 

Non è giallaro, ma ruffiano e spia, 

Venuto ad un congresso di famiglia 

Con Baratta, Brofferio e Paravia. (2) 
Qael che mescola, impasta ed assottiglia 

Di questi tre furfanti in compagnia, 

È altro che romantica quisquilia ; 

£ beUetta e fetor di polizia. 
Tutti quattro van tronfi e sputan tondo, 

Si Yantan progressisti e amanitari, 

Vorrian l' Italia sollevar dal fondo ; 
Ma la è polvere agli occhi degl* ignari : 

Che, se un nuovo Messia venisse al mondo, 

Venderian quel Messia per duo danari. 



(1) Giovanni Prati aveva indirizzato al Romani una satira tiuis- 
sima, intitolata A un classico e firmata Cn errante giullare (yies' 
gaggiere Torinese del 4 marzo 1843) : 



Viva il poeta ! 

Egli ha capito con mente fina 

Che chi va innanzi corre in rovina ; 

Perciò, tenendo contrario metro, 

Tornato è indietro. 
(2) A. Brofferio era il fondatore e il direttore del Me^asaggiere 
Torine9e> Pier. Al. Paravia ed A. Baratta ne erano i principali re- 
dattori. 

Il Paravia non replicò ; al contrario il Baratta — scherzando su 
L' arte d' arrampicarsi del Romani — gli diede del gesuita e del 
ballerino; e il Prati si sfogò con un urbanissimo sonetto Ai Pie- 
montesi (« Oggi che più dair indignato petto ''....) 

Quanto al Brofferio, rispose indirettamente con V ode : v £ debbo 
crederlo — Caro il mio Prati — Che ti sgomentino — Gli urli, i 
latrati — Di protervissima — Sozza genia — Che colla maschera 
— Ti assai per via ?... > 
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Trasmodò Felice Romani in questo sonetto, ma più 
ancóra nel!' epigramma : 

Vendè a Venezia la sua moglie Prati ; 
All'ospizio gettò dei trovatelli 
I figli; or, sendo i carmi svergognati, 
Che da vender gli resta? i suoi fratelli, (l) 



(1) Questi due libelli di F. Romani furono pubblicati nel 1888 
da Ferdinando Gabotto [Saggi critici — Venezia — Tip. dell'An- 
cora). 

Giovanni Prati non seguì V avversario nel lutulento agone ; ma 
il guanto gettato dal Romani venne raccolto dal Baratta : « Quale 
ruffiano al pubblico — Roman mi segna a dito ; — Ohimè ! di- 
vento pallido — Sua moglie m' ha tradito ! » Quanto increscesse 

tale risposta al Romani e quanto favore godesse il Romani nella 
corte sabauda, seppe il Baratta che subito si senti togliere il 
cavalierato e minacciare la sospensione dell'appannaggio, intanto 
che il ben fortunato competitore e i linguacciuti suoi seguaci con- 
tinuavano indisturbati ed encomiati a perpetuare nel Piemonte la 
pìccoletta Arcadia e a spargere quei dubbi cui diedero credito Gu- 
stavo Modena e Francesco Domenico Guerrazzi. 



nomniooifiiom: 



Capitolo IX. 



Grida la turba e infiggo il sertt). 

Gocciola il sangue, il ciel se ne addolora ; 
Egli sorride e canta tuttavia. 

{Jl mondo al j'Oeta - Memorie e lacrimo). 

Giovanni Prati lasciò Firenze il 26 dicembre, « qiian- 
€ tunque non ancóra riniesso dalla sua grave malattia 
« e contro l'avviso del suo medico » (1). Partì col trono 
delle 12 Vi per Livorno, toccò Genova, e finalmente 
giunse nell'asilo della protezione sabauda. Asilo non 
placido, per altro ; chò allora piìi del consueto si con- 
trastavano il primato politico in Piemonte gli aristo- 
cratici e i democratici, ossia i cavouriani rappresentati 
dal giornale II Risorgimento ed i seguaci di Lorenzo 
Valerio rappresentati dal giornale La Concordia, 

11 poeta non serbò rancore a Firenze ; anzi, nella 
precitata lettera al Frullani, affermò di amaro la città 
dei fiori « per aver fatto italianamente suo Poltraggio » 
da lui ricevuto ; e più tardi, in un elegante sonetto (2), 
risospirò la fiorita riva e la stirpe cortese e la terra che 
un dì gli era parsa men verde, 

E appena fu in Torino, pubblicò sul lìisorgimenlo una 



(1) Rivista indipendente. — Firenze, 27 dicembre 1848. 

(2) Firenze. — Iside. 
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lettera che è una sfida « a parecchi scrittori di gior- 

•« nali che si chiamano democratici » : 

« Oh perchè lacerate così presto, e con tanta ira il 

•« mio nome? Che vi ho fatto io? Nulla del certo; 

< perchè non ho neppure 1' onore di conoscervi. E che 
« è dunque che vi fa parlare ? Astio ? Ma delle ricchezze 
« che io non ho, né vi invidio ? Ma del potere che io 
^ non tengo, né vi contrasto? Ma dell'intelletto che 
« non mi concedete, ne vi domando? È forse paura 
« della mia penna e della mia parola ? Ma la mia pa- 
« rola e la mia penna non le ho mai adoperate, vi- 
« vaddio, per incensare al vizio potente o per oltrag- 
« giare alla virtù infelice 

« Ditelo aperto una volta : volete possedere e salire ! 

« Ecco le due parole che vi tormentano i sonni ! e 

-« per le quali tutto vi par legittimo e sacro in mano 

« vostra, tutto vi par sacrilego ed empio in mano di 

« quelli che si difendono da voi ! Ma badate che Torà 

« della verità e della giustizia scocca per tutti o pronta 

« tarda che sia. Badate che alcuni uomini offesi pos- 

< sono rompere il suggello del loro silenzio e percuo- 
« tervi sulla tempia di tal maniera da ricacciarvi nel 
€ fango che è il luogo vostro, per non uscirne mai 

« più Un bel giorno la grande causa 

« della nazione può essere divisa di netto da quella 

« volgarissima che voi propugnate. Ed allora.... non vi 

« si chiederà del vostro battesimo, ma dell'opera vostra; 

« e rischierete di rimaner in una pestifera solitudine, 

« colle mani vuote d' oro o il volto pieno di vergogna. 

« Io non intendo colpire che quei pa- 

« recchi scrittori da' quali mi fu mossa così pronta e 

« onorata guerra. E li avverto che per oggi dimenti- 
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< cherò con somma cortesia le turpitudini loro, ma 

< un' altra volta li tradurrò alla sbarra 

< dei tribunali. » 

Ma r alta riprensione non ridusse al silenzio gli ac- 
cusatori del poeta, che, anzi, da quella volta in poi,. 
andarono ribruscolando tutte le inconsideratezze della. 
sua prima vita. 

* * 

Il giorno prima che La Vespa suscitasse tanto scal- 
pore, il Nostro aveva lanciato ai popoli e ai principi 
d' Italia un proclama in versi : Armi ! Armi ! 

Il momento è propizio per insorgere : gli Austriaci 
furono sgominati dagli Ungheresi. 



Su le bandiere ! Chi un' Italia brama 
Scordi il dissidio delle sue città. 
Intento è il mondo sulla nostra fama : 
Questue un'ora di gloria o di viltà. 

Il Prati alla perfine ha conosciuto l'animo fiacco di 
Carlo Alberto: 

Svegliati, Alberto ! Alzatevi, per Dio, 
Popoli tutti della nostra fé! 
Se dal sonno ti desti, alma di Pio, 
La cattolica Italia è ancor con te. 



Vincere! È questa la parola, o forti 
Che v'è tuonata dall'ausonio suol, 
Perchè sott'esso è una legion di morti 
Che invendicata riposar non vuol. 

Armi! V'è chiesta una battaglia ancóra; 
Armi! freman le piazze, armi! gli aitar; 
Chi crede a un brando, chi una croce adora, 
Chi una patria desia scenda a pugnar ! 
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Mandi ogni monte un fremito; ogni villa 
Faccia il suo bronzo air altre ville udir. 
Popoli, in arme, dal Cenisio a Scilla I 
Non lasciam la seconda ora svanir. 

Qui torna spontanea alla memoria di chi legge una 
strofa del Berchet, e precisamente dell' ode scritta in 
occasione delle rivoluzioni di Modena e di Bologna, 
scoppiate nel '30. (Voi chiusi nei borghi, voi sparsi 
alla villa — Udite le trombe....) 

Segue una virile quartina : 

È infido il tempo, o principi; ne possa 
D'uom lo ripiglia, quando in fuga egli è. 
Princìpi I Italia, che di sangue è rossa, 
Può chieder conto a chi versar glie! fé! 

Il poeta rabbrividisce alla visione del futuro : guai, 
se il sangue viene indarno versato ! Allora i re fug- 
gono, le mani degli audaci rapiscono ogni tesoro, le 
anime ipocrite non celano più le loro oscenità. Il ser- 
vaggio spegne V amore e corrompe la giustizia. 

Come a mendichi mal sofferti, il pane 
Ci fia gettato, poi T insulto viJ, 
Poi la verga e l'esilio, e le lontane 
Carceri, e il palco, per mondar T ovil. 

Qualche anno avanti il Manzoni aveva pensato il me- 
desimo paragone : 

Con quel volto sfidato e dimesso. 
Con quel guardo atterrato ed incerto 
Con che stassi un mendico, sofferto 
Per mercede sul suolo stranier. 
Star doveva in sua terra il Lombardo ; 

ma quanto piti roventi sono le parole di Giovanni 
Prati ! Né egli possedeva la manzoniana prudenza di 
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far attendere ai suoi fogli il buon vento per uscire al- 
l'aperto ; eppur fu tacciato di codardo, il che non 
accadde airautore del « 3Iarzo 1821. » 

li Nostro osserva che V Italia, madre e nutrice di sa- 
pienti e d' eroi, non combattendo per T indipendenza 
diverrebbe il ludibrio delle altre nazioni. E soggiunge 
che i patriotti non debelleranno il nemico, se non agi- 
ranno concordemente; taciano, dunque, per breve tempo 
le ire di parte ! 

Armi, prenci d* Italia, anco una volta ; 
Armi, leoni del sabaudo sir! 
Italia grande o parricida e stolta, 
Eleggere v' è d' uopo. Armi o perir ! 

Questa lirica somiglia molto d\V Invilo aW Italia scritto 
pure nel '48 da un beir ingegno bergamasco e attri- 
buito al Berchet, tra le opere del quale si ritrova. Ma 
la chiusa è tutta pratiana : 

Tra r aule e i fòri, tra i sepolcri e V are 
Tuoni un sol grido italico e guerrieri 
Nostra è la terra dalle Bezie al mare! 
Via lo stranier ! per Dio, via io stranier ! 

Armi! E la stirpe che verrà da noi 
Possa aver detto a chi da lei verrà: 
Giacque V Italia per tre giorni^ e poi, 
Come Cristo, e risorta a libertà ! 



KìOW»XMMHMM)i1UtM*nX*XìOOWÌO(XXnMl(MnMHniCit)0(nX)Oln»XMlOOCM**Kn»ìOt1t^^ 



Capitolo X. 

Quando cadono i forti vissuti, 
Sigillando col sangue la fede, 
Di quei morti la patria è l' erede, 
Di quei nomi è custode il cantor. 
(/ conti di Vite - Ballate). 

Il poeta ha già avvertito che le discordie interne im- 
pedisco qo una solida e fruttuosa resistenza agli Au- 
striaci, i quali si sono rimpadroniti delle migliori po- 
sizioni. 

I principi d* Italia mancano ai giuramenti, e il popolo 
cerca salute in quella demagogia che al Prati — no- 
bile di nascita e invaghito deir aristocratico Piemonte 
— desta invincibili terrori. 

II Nostro vorrebbe rimediare a tanti guai riunendo 
tutti i partiti contro T oppressore principale, il Tedesco; 
simile in questo criterio a Giuseppe Giusti, che badava 
a raccomandare: « Per carità, poniam da parte le in- 
« terne discrepanze e concorriamo tutti a levarci di sul 
« collo questo pietrone dell'Austria. I conti saremo a 
« tempo di farli dopo » (1). In vero gli Austriaci erano 
temibili non soltanto per le loro ignominie, ma anche 
per l'appoggio che davano ai principotti spadroneggianti 
nel resto d' Italia. 



(1) Lettera ad Atto Vannucci, — Marzo 1849. 
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Giovanni Prati, irritato verso i governi che ostacolano 
la guerra nazionale, scuote Carlo Alberto, onde afferri 
le redini del suo destriero per correre ad offrir batta- 
glia, e sprona gr Italiani a seguire compatti il sovrano. 

Ma è ben lungi dal sospettare la disfatta di Novara. 
E, quando ne ha notizia, se ne addolora con Gino Cap- 
poni : 

Oh benedette savoiarde mpi 

Prodighe di valenti ! oh insigni e sacri 

Campi di Goito! oh desolata e trista 

Milano eterna ! In te pascono ì lupi 

Novellamente, e d'orridi lavacri 

Di sangue tuo lo tuo terren sì lista ! 

Fratelli, alla conquista 

Di quelle zolle ! A vendicar si vada 

Vedove madri e vergini che il velo 

Delle nozze gittàr su' corpi cari. 

Bando all'ire, infelici! Oggi una strada 

Tutti ne accolga; e un sol lume di cielo 

Brilli tremendo sui fraterni acciari. 

Trinacria isola, stella 

Fra le nubi dell'Etna, oggi l'invitto 

Gonfalon de' tuoi forti Italia chiama : 

Cosi Napoli bella 

Qua potesse versarsi al gran conflitto, 

Qua purgando il dolor della sua fama! 



« prodi che cadeste sulla tradita sponda del Ti- 
cino, solitari custodi del prestigio italiano, soldati 
d'una misera terra, ove i felici sono i defunti, d'una 
misera terra che non rispettò ne i figli, ne gli amici^ 
né se stessa, e rallegrò gli occhi bramosi degli stra- 
nieri; voi, che per la patria varcaste Tonda del 
fiume eterno, ascoltate la voce del vostro poeta. Ascoi- 
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tate la voce, e supplicate il cielo che dia pace ai 
vivi e libertà ai prigionieri ». 

Con tali concetti principia la lunghissima e afifel- 
tuosissima lirica che al Prati ispirarono 1 morti di 
Novara (1). 

€ Madri e consorti ripetono la mesta esortazione. In- 
tanto gli uomini, che per essere divisi non respin- 
sero il nemico, si vergognano e si riconoscono col- 
pevoli >. 

Il Nostro imputa le disgrazie della guerra alla de- 
ficienza dei soldati e ai dissidi del popolo, mentre 
dovrebbe imputarle al separatismo logistico dello stato 
maggiore sardo, e alla perplessità e all' imprevidenza 
di Carlo Alberto. Nel '48 i generali italiani — pur 
movendosi nello stesso teatro geografico dove già aveva 
combattuto il Bonaparte — scelsero un metodo strategico 
pericoloso e irragionevole, perchè, invece di radunare 
le forze in un punto risolutivo, le dispersero nel lungo 
cordone da Rivoli a Mantova, lasciando agli Austriaci 
Verona. Inutilmente i monarchici stamparono una sol- 
lecita Confutazione delle calunnie apposte al re Carlo 
Alberto pel rovescio delle armi piemontesi (2). Lo stesso 
Niccola Marselli — spezzando una lancia pel re di 
Sardegna — insegna che i nostri disastri del '48 fu- 
rono determinati dalF imperizia di chi ideò il piano 
generale e di chi lo eseguì nel campo della trasla- 
zione (3). 



(1) In data: Torino, 1849. 

(2) Torino, coi tipi della Tribuna del popolo^ 1848. 

(3) La guerra e la sua storia (Tipi strategici delle recenti cam- 
I pagne). Milano, Treves, 1877, Voi. III. 
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Dunque, secondo il Prati, Carlo Alberto meriterebbe 
ben altri segni dalla Fortuna : 

Be 

.... là ponesti, alla fatai Novara, 
Corona e sangue per francar gli schiavi; 

Ed or, dannato ad abbracciar 1' amara 
Tua sorte, forse invidiando guardi 
De* tuoi compagni alla compianta bara. 

Che sereno F occaso è dei gagliardi, 
Nubilo il giorno di chi resta, e pieno 
Di pronte colpe, e di rimorsi tardi. 

Ma tu non ti accorar. Crescono in seno 
Dell' artefice tempo altre giornate. 



« vedove, o vergini, non piangete; o squallide 
bandiere, circondatevi di luce » : 

L' Angelo della Vita affretta il corso 
Per le plaghe del mondo ; e sin che resti 
Di schiavi un nodo, non darà retrorso. 

« Presto torme infinite dal mondo boreale abbasse- 
ranno le picche suir occidente ; e gl^ Italiani cederanno 
air urto come la fronda al turbine. Ma voi, che moriste 
combattendo, pregate per la patria; così un giorno le 
vergini bianco-vestite cercheranno le vostre tombe sui 
fiumi redenti »: 

E il falciator dopo le pie fatiche 
Portando seco alla romita sede 
1 raccolti manipoli di spiche 

Cresciuti al sangue della vostra fede. 
Li sentirà tremar sotto le braccia 
E dei vostri sarà spiriti erede. 
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La situazione di questo falciatore è la stessa dell'or- 
fanello imagi nato dall' Aleardi nelle paludi Pontine (1): 

.... allor che nei venturi anni discende 
A cor le messi un orfanello, e sente 
Tremar sótto un manipolo la falce, 
Lacrima e pensa : € Questa spiga forse 
Crebbe sulle insepolte ossa paterne ». 

Per altro, mentre Torfanello dell'Aleardi piange ti- 
midamente, il falciatore del Prati saetta dal viso adusto 
un insolito furore, onde il Grébillon non sdegnerebbe 
di fargli dire : « Nacqui dal maggiore fra i celesti ; 
« lo sento al piacere che in seno m'accende la ven- 
« detta > (2). 

Il canto precedente racchiude parecchi pregi di con- 
cetto e di forma; ma più guerriero parmi quello de- 
dicato dal Prati AWesercito dopo Novara. Si compone 
di diciannove strofe somiglianti metricamente ad altre 
pratiane già da me ricordate. Se non che i versi qui 
sono piani, corrispondenti alla gravità lugubre dell'ar- 
gomento ; due soli sono gli sdruccioli e due i tronchi 
per ogni strofa, e servono ad evitare la monotonia. 

« Il ritorno dei vinti soldati italiani alle case paterne 
fu più tetro della morte. Dopo la pugna V usurpatore 
alzò sogghignando le tende sulla terra conquistata : o 
avventurati coloro che, lasciando la vita in battaglia^ 
non seppero a chi arrise la vittoria delle armi! Voi, 
desolatissimi fratelli, pugnaste per salvare la patria e 
la fede, invece i trionfatori combatterono per servire 



(1) iZ monte Circeìlo. 

(2) Atreo e Tieste. 
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una larva di trono e per opprimere dei popoli civili. I 
pochi stranieri, che deplorano T ingiustizia dell'appro- 
priarsi violentemente i beni altrui, invocano i dolci riposi 
domestici ; e forse un dì narreranno piangendo ai figli 
questo conflitto sproporzionato. invasori, tornate ai 
vostri luoghi nativi, e dite ai vostri concittadini che 
coltivino i campi e non si cimentino in guerre cru- 
deli ! > 

Così a un di presso, si esprime Giovanni Prati. Ma 
egli non fida nel ravvedimento austriaco : e però con- 
tinua rivolgendosi agli Italiani : 

« Custodi delle Alpi, coraggio ! L'antico ardore vi ri- 
scaldi, l'onore antico rifulga sulle vostre spade ! Sem- 
pre vi accompagneranno i voti del vostro poeta, che 
vive solitario e che desidera di morire in lido deserto, 
se il destino vuol affliggere ancóra la patria. Pur mo- 
rendo, il vostro cantore spererà d'essere scosso nel se- 
polcro dal grido del trionfo italiano ». 

Un poeta religioso e realista non poteva parlare me- 
glio aWesercUo dopo Novara, L' ironia della sorte, la 
vendetta richiesta da tante vittime e dalle tradizioni 
della stirpe latina, tutti i pensieri consolatori di co- 
raggio e di devozione sono manifestati con apostrofi 
di grandissimo effetto. È poi notevole la speranza che 
traspira da questa poesia, come dalla precedente, in un 
principe sabaudo; speranza che nel '49 era sparita da 
molti cuori. 

Dice il poeta ai soldati : 

Gittate il guanto al perfido 
Destin cLe vi tradì. 

Pensate ai rigidi avi 
Della vostra contrada, 
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Che in Cristo e nella spada 
Lor fede ban posta. I bravi 
Petti stan saldi, come 
Salda ti tronco e chiome 
La fulminata rovere 
Snlla vostr'Alpe sta. 



Poche ingiurie codarde 
Non vi trafiggan l'alma, 
Voi che attendeste in calma 
Le alemanne labarde ; 
Ma suir elsa fedele 
Del vostro Emanuele 
Spiate colla cupida 
Pupilla l'avvenir. 

Ma quale bellezza di forma, questa lirica presenta 
semplicemente una bellezza d' insieme. Dobbiamo se- 
guire rapidi il poeta, senza mai esaminare i suoi versi. 
Altrimenti potrebbe coglierci la delusione; e noi al- 
lora useremmo al Prati la scortesia di non rispettargli 
che poche cose, come la superba fulminata rovere forse 
non meno ammirabile neirespressione pratiana che sui 
fianchi boscosi delle Alpi. 



Quando giunse in Italia la notizia che Carlo Alberto 
era morto, (28 luglio '49), il Nostro lo pianse e lo com- 
mendò in due poesie. Scrisse la prima il 9 agosto 1849 
in Torino e la dedicò al Manzoni, « maestro solenne 
* d' ogni concetto e forma di bellezza, e degno, tra i 
« pochissimi, di consegnare alla posterità le glorie e le 
« sventure d' Italia ». In quest'ode Giovanni Prati ima- 
gina delicatamente che il Carignano, morendo, fissi gli 
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occhi nella croce del Nazareno e mormori: « Parlatemi 
« — Della mia Italia ancor ! » Indi termina come può 
terminare soltanto un grande poeta : 

Pace, mio re I Chinatevi, 
Drappi sabaudi, a terra I 
Nel mesto cuor dei militi 
Muori, canzon di guerra! 
Là, sull'arcano Atlantico, 
Sparve, com' altri, il Sir! 

Sparve. Ma q^uando Italia, 
Monda del suo peccato. 
Torni a pagnar, fantasima 
Tremendo ed aspettato, 
11 Gedeon di Gerico 
Vedrem dall'ombre uscir. 

Tu, vendicati i roridi 
Del Mincio e del Ticino 
Funerei campi, e in porpora 
Vestito il ciel latino, 
Ti rizzerai, Magnanimo, 
Sul radiante avel; 

E suonerà nel cantico 
Final dei vincitori 
Il nome tuo, fin eli' ardano 
Stelle neir alto, e allori 
Abbia de' prodi il cenere, 
£ fumi un' ara al ciel. 



* 
* * 



Disse il Montanelli e ripetè il Mazzini che « la poe- 
« sia è la coscienza del mondo futuro ». 

Nella Trenodia augurale scritta sulle rive del Po (28 
agosto, 1849) per l'arrivo delle ceneri di Carlo Alberto^ 
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il Prati, che già (1) ha additato agli Italiani il loro 
nuovo campione, conclude : 

Vittorio ! Vittorio I Ta, giovine Anteo, (2) 
Per questa dolente nel fiero torneo 
La lancia suprema sei nato a spezzar. 
Baccolta dal campo fatai di Novara 
La mesta corona, dei morti soirara, 
Di tanto sno latto la dèi vendicar. 

La croce sabauda, che ornò sette troni, 
Davanti alla furia de' tuoi battaglioni 
Raggiando sulP arme V antico fulgor, 
Segnai di vittoria per gli occhi dei forti, 
Segnai d'allegrezza per l'ossa de' morti, 
Verrà, benedetta, sull'Adige ancor. 

Oh Prence ! T'è noto quel cielo e quel corso ; 
Non tórre al cavallo né sella né morso, 
Ei dee di nitriti queir aure ferir, 
Volar nella strage sovr'elmi e loriche, 
Scaldar colle nari le terga nemiche. 
Del Re che lo preme la gloria gioir. 

Oh ! insigne quel giorno, che tersi i sadori 
Dell' ultima pugna, fra' tuoi, vincitori, 
Curvati i ginocchi d'un feretro al pie, 
Serbando di prode l'altero contegno 
Dirai colla gioia d*un vinto disegno: 
« Francata è l' Italia, mio padre e mio re I » 

Circa ventanni dopo si avverava la profezia del 
Prati. Il 5 dicembre 1870, Vittorio Emanuele II rivol- 
geva ai deputati e ai senatori riuniti in parlamento 
le seguenti parole : 



(1) Vedi Air esercito dopo Novara. 

(2) L'edizione Giannini e Fiore, Torino, 1849, reca la variante: 
« Vittorio! Vittorio! Tu nostro Teseo ». 
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€ Con Roma capitale d'Italia, ho sciolta la mia pro- 

< messa e coronata T impresa, che ventitré anni or sono 

< veniva iniziata dal magnanimo mio genitore. Il mio 
« cuore di Re e di figlio prova una gioia solenne nel 

< salutare qui raccolti per la prima volta i rappresen- 
« tanti della nostra patria diletta e nel pronunciare 
« queste parole : V Italia è libera ed una. Ormai non 
« dipende piìi che da noi di farla grande e felice ». 

La poesia dedicata alle ceneri di Carlo Alberto di- 
mostra una volta di più la fecondità dell' ingegno pra- 
tiano: a diciannove giorni di distanza, il poeta com- 
pone — sullo stesso argomento — una lirica formata 
nientemeno che di quaranta strofe ! E non basta. Egli ci 
presenta un nuovo schema e varia i versi piani coi 
tronchi, dando loro una impronta non so se più ora- 
toria marziale. Ne basta ancóra. Il Prati si rivela 
così sicuro nel trattare il dodecasillabo, come già si 
mostrò valente usando il decasillabo e il settenario. 

< I poeti hanno strali più tremendi dei fulmini di 
Giove ». Questo sagace motto dell' Heine viene pie- 
namente giustificato dall' ode pratiana A Ferdinando 
Borbone. 

Mentre dalP ampia Napoli 
Il pescator mendico 
Spesso le maglie inutili 
Getta sul mar nemico, 
E la nefanda Inopia 
L^ ali sue negre stende 
Sulle selvagge tende 
Del Calabro pastor, 
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E Tabbruzzese ai pargoli 
L' ira col pan divide, 
E alla sicana vergine, 
Pur quando danza o ride, 
Balena una profetica 
Stilla sul ciglio oscuro, 
E regna ovunque il duro 
Trionfo del Dolor, 

Tu re nascevi air alito 
Dei cedri, al suon dei carmi : 
Fùr tue le vite, i codici, 
L' oro, le messi, V armi ; 
Tutto fu tuo. Dall' arbitra 
Sorte locato in trono, 
Per esser giusto e buono 
Cbe ti mancava, o re? 

Disposto r animo del lettore alla simpatia verso il 
popolo e all'odio verso il tiranno, Giovanni Prati ri- 
corda che nel *48 — quando le due Sicilie insorsero 
per ottenere la costituzione (1) — il re la concesse, 
acquistando così molta popolarità (2). 



(1)1 siciliani volevano la costituzione del '12, 1 Napoletani quella 
del '20. 

(2) L'alba del 29 gennaio 1848 fu salutata da numerosi verseg- 
giatori. Noto fra i tanti Michele Cuciniello, che inneggiò contem- 
poraneamente al pontefice e al re di Napoli : 

air Italia caduta 

Pio fu il primo che stese le braccia ; 
Ma Fernando, soffiandole in faccia, 
Vigor nuovo, nuov* alma le die. 

Gloria al Prence, che il lungo martirio 
Cangiò in gioia nel volger d'un giorno, 
E qual padre co' figli d' intorno 
Spinse a mèta più nobile il pie ! 
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E quando primo i liberi 
Voti d' Italia udisti 
E sfolgoranti all'aere 
I tre color far visti, 
Del lungo ceppo immemori, 
D* ebra letizia ardenti, 
Dimmi, signor, due genti 
Non ti vedesti al pie? 

Ma Ferdinando — benché il 24 febbraio '48, nella 
chiesa di S. Francesco di Paola, avesse solennemente 
proferito : « Prometto e giuro innanzi a Dio e sopra i 

< santi Vangeli.... di osservare e far osservare inviola- 

< bilmente la Costituzione della Monarchia, promulgata 
« e irrevocabilmente sanzionata da Noi, nel dì 10 feb- 

« braio 1848 per lo reame prometto e giuro ancora 

« di non fare o tentare cosa alcuna contro la Gostitu- 

< zione e le leggi sancite, tanto per la proprietà, quanto 

< per le persone dei nostri amatissimi sudditi » — ap- 
pena seppe delle sconfitte patite dai Piemontesi, ritira 
il suo appoggio alla causa deir indipendenza italiana, 
e si vendicò dei liberali, proscrivendone migliaia e 
mandandone in galera oltre cinquecento. 

Toccate allor le pagine 
DelP uno e trino Iddio 
Giuravi tu : < La folgore 
Piombi sul capo mio, 
Se quel eh* or dona ai popoli 
Questa mia man riprenda I 
E al sacramento attenda 
Custode il mondo e il ciel ! * 

Or che hai tu fatto, o misero 
Spergiura tor ? SulP ugne 
Dei tuoi corsier la polvere 
Delle lombarde pugne 
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Veder tremasti ; e al vindice 
Carlo il tuo brando hai tolto, 
Transfuga iniquo e stolto 
Dair arca d* Israel. 

Tesi gli orecchi e pallido 
Sulla regal cortina, 
Stavi origliando il sonito 
Deir itala ruina, 
Come sparvier famelico 
Odora il pasto umano, 
Su cui dalP erta al piano 
Cupido avventa il voi. 

E quando il sol sui barbari 
Elmi splendea giocondo, 
E lacrimava al funebre 
Aitar d'Italia il mondo, 
Ahi ! tu d' Italia principe, 
Sulle codarde piume, 
Tu congioisti al lume 
Di quel nefando sol ! 

Va'; tenta Dio ; poi chiedigli 
Ch' ei ti difenda e t' ami, 
Ei non placabil giudice 
Di quelle gioie infami. 
Guarda, se puoi, nell' impeto 
Dell' insanir feroce. 
Questa sabauda Croce 
Senza spavento in cor! 

Pensavi tu che il fremito 
Deir anime secure. 
Sotto r orrenda imagine 
D' un palco e d' una scure 
Cadria domato? Il libero ' 
Per codardie non muta ; 
La libertà saluta, 
Pugna, sorride e muor. 
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Là, nelle turpi tenebre 
De* tuoi castelli, o cieco, 
Ben tu insepolcri i martiri, 
Ma il lor martirio è teco; 
Però che là puoi vincere 
Poche languenti salme. 
Non i pensier, non Palme, 
Non Dio che insiem le unì. 

Il Nostro, per convincere Ferdinando che le nobili 
idee sopravvivono agli innovatori, cita Mario Pagano 
e Domenico Cirillo, i quali nel 1799 salirono il pati- 
bolo, rei di desiderare la libertà di Napoli. 

Fisa le illustri vittime 
Tu, men di lor tranquillo; 
Dimmi, non senti i palpiti 
Di Mario e di Cirillo 
Sotto quei polsi; o despota, 
Che tu di ferri hai cinto? 
Nudo cadrà, non vinto, 
Chi da quel sangue usci. 

Credevi tu che un' unica 
Benedicente mano 
Dell* atterrito apostolo 
Che piange in Vaticano 
Sospenderia l'unanime 
Giudicio della terra? 
Ah ! Chi air aitar non erra, 
Schiavo al tuo scettro, errò. 

E i figli suoi, che il videro 
Darti i fatali amplessi, 
E air oppressor sorridere 
Lui, padre degli oppressi, 
Tremar per quei segnacoli 
Di eh' ei si noma erede, 
Tremar per quella fede 
Che Dio gli consegnò. 
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Ferdinando sperava nello czar Nicolò I : la Russia 
competeva allora coll'Austria in Oriente, e, forse, per 
diminuire il potere della sua nemica in Italia, avrebbe 
accettato d' allearsi col regno delle due Sicilie. Ma, 
secondo Giovanni Prati, il Borbone stava per darsi in 
mano a un traditore. 

Speravi tu nel cupido 
Furor del moscovita, 
Che verso noi le indomite 
Grimee puledre incita, 
Poi d' Oriente ai zefiri 
Cauto le briglie gira. 
Svegliar tremando l' ira 
Dell' occidente alfin ?... 

Forse lo attendi ? A Dalila 
Offri, Sanson, la chioma. 
Il boreal pontefice 
Non è già quel di Boma. 
Uno t'abbraccia e lacrima 
Grato air ospizio offerto, 
A L' altro d'Arrigo il serto 

Ti strapperia dal crin. 

La Sicilia — che si era separata dal regno — dovette 
cedere alle soldatesche borboniche il 15 maggio '49. 
Ricuperatala, Ferdinando abolì la costituzione e torturò 
i patriotti, senza riflettere che T isola del vespro reca 
danno e morte agli oppressori. 

Va', incresei a Dio ; dell' isola 
Che osò gridar , < Fernando 
Non è j)/« re ! » ti vendica, 
Or che hai la legge e il brando; 
Ma sul terrea di Procida 
Sangue di Francia stilla, 
E la tremenda squilla 
Non ha perduto il suon. 
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Quando tra prence e suddito. 
Tratto è Pacciar, la pace 
Velasi e muor. Longanime 
L' odio resiste e tace, 
Tace e nelT ombre edifica 
Coir ignea man presaga 
Sulla terribil daga 
Che non udrà perdon. 

Che speri or dunque ? Un' opera 
D'insania e di sgomento 
È ogni tuo di : la lugubre 
Notte t' insegue ; il vento 
Parla e t'impreca; il gemino 
Mondo t' acclama infido ; 
Sin r innocenza un grido 
Ha di terror per te. 

Se i tuoi leali assiepano 
Folti la regia stanza, 
Dal fianco tuo si svincola 
L* Onore e la Speranza ; 
E sin fra' tuoi qualch' intimo 
Gentil pudor si sdegna; 
Dove Fernando regna. 
Regno di Dio non v' è. 

Il Prati afferma da poeta quello che affermò poi da 
esperto politico Gladstone, scrivendo a lord Aberdeen 
il 10 luglio 1851 : « Il Governo dei Borboni è la ne- 
gazione di Dio ». 

E rammentando che Vittorio Emanuele conservò lo 
statuto, non ostante i tentativi del Radetzki perchè lo 
revocasse dopo la battaglia di Novara, il Nostro ha 
un impeto d'eloquenza, che da lontano ritrae il fare 
del Parini : « Me non nato a percotere — Le dure 
illustri porte.... », e un poco anche la mossa fante- 
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niana : « Me non seduce T amistà, non preme — Bi- 
sogno audace, ne venal timore .... ». 

Me non lusinga il torbido 
Kumor di plebi inette ; 
Mai coi larvati Spartachi 
La musa mia non stette; 
Amo e cantai quel soglio 
Dov' è del Prence a lato, 
Con nodo immaculato, 
La sacra libertà. 

E non dal facil odio, 
Come lo senton gì' imi, 
Ma dai dolor che arrivano 
Là dai sebezii climi, 
E dalla man degli esuli 
Che lacrimando strinsi, 
Oggi quest* ira attinsi, 
Che mi parca pietà! 

La chiusa peregrina corrisponde perfettamente al 
pensiero popolare del '50, che esaltava Vittorio Ema- 
nuele, il sovrano riformatore, nemico delF Austria, 
ospite degli esuli italiani. 

A brun ti vesti, o povera 
Napoli bella. Intanto 
Io col fedel mio genio 
Penso d' Italia il canto : 
E per lenir gli spasimi 
Del cupo affanno, ond' ardo, 
Lascio vagar lo sguardo 
Dietro un regal destrier, 

Su cui la bella immagine 
D* Emanuel s* accampa, 
E intorno a cui lo spirito 
Di mille prodi avvampa: 
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Onde nel cor mi piovono 
Rai d* nna nuova aurora, 
E il Dio di Dante ancóra 
Sento nei miei pensier. 

Letterariamente i Canti politici del Nostro sorpassano 
di rado la mediocrità, sia per Io scopo che TA. s' era 
prefisso di convenirli anche alle intelligenze meno 
sveglie, sia per V urgenza eh' egli aveva di pubblicarli, 
onde un cambiamento di governo non li rendesse inu- 
tili e inesplicabili. Ma perchè non mi si opponga che 
quest'imperfezione dipende dall'incapacità del Prati, 
esaminerò una poesia patriottica, dove V ingegno di 
lui spazia con altissimo volo. È intitolata : Anniversario 
di Curtatone. 

Tutti conoscono il fatto storico : segna il maggior 
sacrificio della Toscana per la liberazione d' Italia. Il 
29 maggio '48 neirantiguardo di Curtatone vigilavano 
gli adolescenti volontari sotto il comando del generale 
Laugier. Alle 10 della mattina vennero attaccati dalla 
milizia austrìaca e lottarono come leoncelli sette ore- 
La loro resistenza costrinse il Radetzky a ritardare 
l'assalto di Goito; per altro costò numerose vittime; 
e bene taluno, rimpiangendo sì cara gioventù e asso- 
migliandola alla gioventù greca spenta nella guerra 
del Peloponneso, concluse mestamente e gentilmente 
con Pericle: « Quell'anno perde la sua primavera ». 

L'argomento, dunque, si presta a una bellissima 
rappresentazione poetica ; e fu trattato dal Carducci, 
dal Centofanti, dal Puccianti, da Enrico Mayer, da 
Stefano Grosso. Ecco in che modo lo svolge Giovanni 
Prati : 



10 
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Quando la fredda lana 
Sul largo Adige pende, 
E i lor defunti l'itale 
Madri sognando van, 

Un coruscar di sciabole, 

Un biancheggiar di tende, 

Un moto di fantasimi 

Copre il funereo pian. 

L'ode s'apre grandiosa. I fantasmi che s'agitano 
intorno a Curtatone ricordano vagamente quelli del 
Biirger che danzano al raggio lunare, aspettando l'E- 
leonora. E quanta evidenza nei versi del Prati ! Ei 
li dispone con tale accorgimento e li varia d' accenti 
così che sembra non di leggere, ma di vedere la lar- 
ghezza del fiume. Io splendore vivissimo delle scia- 
bole, il bianco delle tende, e di sentire nella fredda 
luna alcunché di maestosamente e lugubremente tran- 
quillo, e nelle parole dal suono leggiero, ritraenti 
le madri italiane, l'evanescente, l'imponderabile del 
sogno. 

Il Carducci pensava di certo a questa lirica, com- 
memorando il quinto anniversario della battaglia di 
Mentana : « Ogni anno, allor che lugubre — L' ora 
della sconfitta — Di Mentana sui memori — Colli vo- 
lando va ... » 

E via per V aria bruna 
Sorge un clamor di festa : 
€ L' ugne su noi passarono 
Dei barbari corsier. 

Viva la bella Italia ! 

Orniam di fior la testa: 

vincitori o martiri 

Bello è per lei cader! 
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E chi, evitato il nero 

Tartaro, ancor respira 

Abbia in retaggio il libero 

Pensier di chi mori. 

Seme di sangue provoca 
Mèsse di brandi e d' ira. 
Fatevi adulti, o pargoli, 
Per vendicarci un di ! » 

Se il vero delle fantasie consiste in una relativa 
possibilità d'essere, le strofe del Prati sonò vere, poi- 
ché i martiri toscani, risuscitando nel '51, indubbia- 
mente avrebbero raccomandato la patria. E qui il 
Nostro, da corretto poeta, non adopera ne frasi sonanti, 
né troppi punti esclamativi, non esagera ne la forza, 
né il languore ; e lascia intendere assai più di quello 
che esprime coi vocaboli. 

Il gaardì'an straniero 
Dall'ardue rocche ascolta, 
E le canzoni insolite 
Lo stringono di gel; 

E il pian mirando e il torbido 

Stuol degli spettri in volta, 

Pensa le patrie roveri 

E il nordico suo ciel. 
E sclama anch' ei : « Di meste 
Larve simili è piena 
Pur la mia landa ungarica 
il mio boemo suol, 

E, a me, che schiavo indocile 

Veglio r altrui catena, 

Pace r avara tenebra 
/ Nega e letizia il sol. 

falco, che da queste 
Turrite rupi inarchi 
L'ali alla fuga, intendere 
Potessi il mio desir! 
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Ma, se pur tanto d* aere 
Sino al DI io ciel tu varchi, 
Di' ai figli miei che aborrano 
In servitù perir ! » 

Chi non rammenta il S. Ambrogio del Giusti e il 
Marzo, 1821 del Manzoni? La sentinella che dal pro- 
pugnacolo mira esterefatta le larve, non è forse uno 
di quei fantocci esotici di legno, strumenti ciechi d'occhiuta 
rapina, strappati ai loro tetti ^ spinti qua schiavi per 
tenerci schiavi? E quando desidera che i suoi figli 
< aborrano - in servitù perir », non si confondo con la 
povera gente, che, lontana da^ suoi^ nel paese di con- 
quista, stanca d'opprimere e d'essere oppressa, in fondo 
in fondo si ribella allo stesso imperatore? E gli spettri 
che sorgono nella landa ungarica o nel suolo boemo 
non richiamano alla memoria gli Austriaci cui pesa 
V obbrobrio d' un giuro tradito ? 

Quindi il Nostro manca d' originalità ; tuttavia pro- 
voca l'ammirazione per la freschezza del linguaggio 
col quale rinnova vecchi concetti. 

Cosi con vari modi 
Canta chi vinse e giacque, 
Ma in an medesmo palpito 
Arde il medesmo ver, 

Mentre la luna naviga 
Sovra il cristal dell' acque 
E giù nel pian si sperdono 
Gli spettri dei guerrier. 

Checche sostenga in contrario Gotthold Ephraim Les- 
sing, non esiste un' arte equivalente all' arte della pa- 
rola. Quale pittore o scultore o musicista saprebbe 
riprodurre la strofa pratiana, col suo complesso di 
vasta scena, d' intima passione, di azioni collettive e 
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successive ? Due avverbi (cosìy mentre)^ legando insieme 
il periodo, fanno balzare netta ed intera V imagine che 
il poeta vuol metterci innanzi. II ritmo e la combina- 
zione delle diverse sillabe generano l'andamento am- 
pio, solenne dei settenari. I vinti e i vincitori che si 
lamentano, le ombre che si dileguano giù per la cam- 
pagna costituiscono quadri migliori di quella pittura 
parlante cui accenna Simonide. Reale è poi la luna che 
naviga sul cristallo dell'acque; quante volte noi pure 
l'abbiamo contemplata, senza mai trovare un verbo sì 
proprio a indicarne il viaggio ! E questo significa che 
al Prati la natura svela i suoi misteri e la nativa dol- 
cissima favella offre i suoi maravigliosi tesori ; questo 
significa eh' egli riceve le impressioni e le trasmette 
con un grado d' intensità superiore alla comune degli 
uomini. 
Finita la descrizione, segue il voto del profeta: 

benedetti e prodi 

Di Curtaton, salute ! 

della bella Ausonia, 

Gigli defunti al crin ! 

Nella region degli angioli 
Anime conosciute. 
Voi bea saliste a un secolo 
Senz^ ombra e senza fin. 

Pur di colà, guardando 

Sulle natie contrade 

Dove il cimier del barbaro 

Sinistramente appar, 

Certo aspettate il folgore 
Di più felici spade 
Che allegri i morti e vendichi 
L'alpe avvilita e il mar. 
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Deh ! questo arrivi ! e quando 

Più gloriosa e forte 

Eivoli ai sette popoli 

Dal elei la libertà, 

Scordata allor la lugubre 
Canzone della morte, 
L' inno guerrier di Gerico 
L'arpa dei bardi avrà. 

Non è chi non avverta come in questi versi il desi- 
derio della rivendicazione si manifesti perfino coli' arsi 
e colla tesi : Giovanni Prati canta, non per cantare, 
ma per scuotere i neghittosi d'Italia e per rincorare 
i patriotti sfiduciati dopo le prime sconfitte. 



lonwwnnrMxxiiHjtK: 



Capitolo XI. 



Tu, per darle ad altri mille, 
Strappa a me le mie ghirlande. 

(SilentiOf Vade-Mecum). 

Il compito del Prati finì nel '49, tosto che gì' Italiani 
ebbero giurato : libertà o morte ! 

Il poeta trasse ancóra qualche suono guerresco dalla 
cetra su cui aveva cantato le ribellioni e le spe- 
ranze della patria; poi si diede tutto agli studi clas- 
sici; onde poche cose mi restano a diradi lui. 

Compose varii poemi: il Rodolfo, YAriberto (1), VAr- 



(1) NeUa Bibh Naz. Centr, di Firenze si conserva la seguente 
lettera (di provenienza Bicchierai) diretta dal Prati a Giuseppe 
Canestrini^ Firenze. (Alessandria, 20? Torino, 25?) agosto 1860. 

Caro Canestrini. 

Quattro giorni fa, il Be ha segnato il tuo decreto di nomina 
all'ordine dei Cavalieri dei SS. Maurizio e Lazzaro. Porta, dunque, 
tu pur la tua croce. La devi non altro che al merito tuo proprio ; 
sicché non hai da arrossire. 

Ho tardato a darti questa notizia, ma spero di essere ancóra il 
primo. Ebbi la tua lettera che mi è stata cara; desidero di rivederti 
presto: io ho rinunciato al pensiero di andare a Bologna: voglio 
attendere ai miei studi ; e il tempo è corto. In novembre vedrai un 
mio nuovo libro ; sono seimila versi sciolti in sei canti intitolati 
Ariberto ; cose moderne, private e pubbliche, cioè dramma ed epopea, 
insomma il cinquantanove, l'anno gravido di tanti eventi e fortune. 
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mando, V Amore ; dettò un' infinità di opere minori, tra 
carmi, canti storici, ballate, satire, epitalami, treni, ecc. 
Nel 1876 raccolse in un volume, Psiche, parecchie centi- 
naia di sonetti < nati secondo il giro dei tempi e delle 
cose », dove « e' è, press' a poco, la storia della sua 
anima e del suo pensiero. Tedii, ricordi, sospiri, sdegni, 
dubitazioni, sconforti ». Quando, poi, volle richiamare 
sopra di so gli sguardi che si volgevano ormai all'astro 
nuovo del Carducci, 



ogni sua forza 

Baccolse ai labbri per versar gli arcani 
CLe nella tomba del suo cor sepolti 
Eran da tempo (1). 

e mandò fuori V Iside, 

Il Prati non disdegnò 1' ufficio di traduttore ; e forse 
è importante la versione italiana (ancóra inedita) che 
fece — allorché trovavasi in Peveragno (Cuneo) — 
dei dialoghi di Platone, lavorando con Bartolomeo 
Priori, professore d'eloquenza all'università di Torino. 

Nel '08 il Nostro tradusse in italiano il V libro 
àeW Eneide^ conservando molto della bellezza virgi- 
liana; e nel '71 pubblicò lodati esametri latini sotto 
il titolo di Vannus Jacchi. Negli ultimi anni, il Prati 



È messo in rilievo il Re nostro, il moto nazionale, la militare pro- 
dezza, le conventicole dei nemici neri e d'altro colore; infine è un 
libro che potrebbe esser letto come tanti altri. Io a questi tipografi 
chiedo quattromila lire ; chi sa se vorranno darmi tanto loro sangue 
e così prezioso ! parlane tu pure a quei di costì ; non so se sieno 
molto grassi. Addio, una stretta di mano cordialissima del tuo 

Prati. 
(1) Armando. 
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voleva risuscitare un passato tradizionale e storico di 
eroismi umani, principiando dalla famiglia di Adamo 
e andando fino a Napoleone I ; ma non potè compiere 
la colossale epopea, perchè nel 1883 fu còlto da un'emi- 
plegia che gli offuscò la mente. 






Nel ^51, dal campo di Marengo, il Nostro ammonì 
Nicolò Romanow, czar delle Russie, che pontefice e- 
tiranno^ anzi, coronata fiera^ governava nel dolore po- 
poli stretti da eterne catene. 

Nel '56, al Lamartine che biasimava la Divina Com- 
media^ il Prati rivolse le celebri parole : < Tutta la 
nazione si leva intorno a quel sepolcro (di Dante\ per 
avvertirvi semplicemente, o signore, che voi avete ol- 
traggiato un nome eh' ella adora ...» (I). 

In Solferino, nel '59, Giovanni Prati visitò Napo- 
leone III, cui pochi anni prima aveva detto : 



Bada che fai. L' attonita 
Terra, che dubbia or pende, 
Con un immenso palpito 
La tua parola attende. 
Bada che fai. Da Satana 
Oppor da Dio sei messo? 
Vuoi tu levar V oppresso ? 
Farti oppressor vuoi tu ? 

Guarda le plaghe e i popoli 
DelP Occidente. È bello 
Questo da sofl e martiri 
Glorificato ostello. 



(1) Rivista contemporanea di Torino. Anno 1856, fase. 38. 
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Tutti, dall'Alpe a Cadice, 
Tutti Siam tuoi, se il chiedi. 
L' ora che ha V ale ai piedi 
Sai che non torna più. 

E l'ora è questa. Affrettati, 
Se tu sei l'uom. Signore 
Di due frementi eserciti, 
Osa, se hai grande il core. 
Destin del tuo più splendido 
Non ebbe il mondo* E il tieni 
Oggi in tua man. Far pieni 
Puoi d' ogni gloria i di. 

» 

Sol pei materni visceri 
Ti prego a giunte mani 
Non obliar nel turbine 
Del tuo fatai dimani 
Quest' obliata Italia 
Del sangue tuo ,* quest^ Eva 
Che a te le braccia leva 
Consunte di dolor. 

Mille de' suoi, che dormono 
Là, tra le scizie nevi, 
Per Chi tu '1 sai, fantasimi 
Tetri, placar tu devi. 
Pensa alla madre ; al cenere 
DelPAlighier. Nefando 
Di Bonaparte è il brando, 
S' egli altri numi ha in cor. 



Nello stesso anno '59 Giovanni Prati scrisse il 
canto La Guerra (1), cui premise l'osservazione: « È 



(1) Questa lirica fu recitata dal Prati nella reggia sabauda, in 
presenza di Victor Balaguer. Lo scrittore spagnuolo — che trovavasi 
allora in Italia per assistere come giornalista alla guerra — declamò 
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« trista cosa che il sacro diritto d' una gente s^ abbia 
€ da confidare alla fortuna delle armi, e che le umane 
€ stipulazioni si debbano scrivere e cancellare coi san- 

< gue; ma poiché è destino che alle grandi conquiste 

< non si possa mai giungere che per una via seminata 
« di vittime, V Italia s' alza e s' incammina al terribile 
€ sacrificio >. 

Ed esortando la Francia « figlia primogenita d'Italia > 
a non abbandonare l'antica madre, « è tempo — as- 
serì — che le Alpi spariscano fra i due popoli ». 

Fedele a Casa Savoia, il Nostro la seguì colla capi- 
tale a Firenze (1865) e a Roma (1871). Grato al suo 
verde Tiralo^ si recò nel '66 a sostenerne i diritti a 
Parigi. 

Per finire, aggiungerò che il Prati ebbe tutti gli 
onori ufiBciali : fu cavaliere, commendatore, senatore (1)» 
Fu eletto anche deputato di Penne (Teramo) nel 1862 
(VII! legislatura), in sostituzione dell' on. Vittorio Sac- 
chi ; ma V elezione venne annullata nella seduta del 
20 novembre dello stesso anno. Il Prati si schierò tra 
gP intransigenti di sinistra, seguì il Rattazzi, censurò 
i moderati, e derise il Ricasoli — eh' ei chiamava per 



alla sua volta il Canto di Garibaldi e alcune poesie catalane, le quali 
non dovettero lasciare indiifereute colui che più tardi evocò Pachita^ 
Il Cid, San Giacomo di Compostela ecc. Di nuovo i due letterati 
s' incontrarono il 6 dicembre del 70, quando Victor Balaguer, (tor- 
nato in Itatia per condurre Amedeo di Savoia al trono di Spagna) offri 
nn banchetto alle autorità e alle principali persone di Firenze ed 
invitò anche il Prati che lesse un componimento d'occasione (Vedi 
il libro del Balaguer: Mia recuerdos de Italia, Barcelona, Tasso^ 
1890), 
. (i) Fa nominato senatore il 15 maggio 1876. 
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antonomasia il barone — in parecchi sonetti, e sper 
cialmente nei seguenti (1) : 

RICORSO DEL BARONE ALLA MAGGIORANZA. 

Concìossiachè, dirò, parmi eh* io solo 
L' Italia a unificar sia destinato, 
Perchè, dirò, buon Dio, nacqui figliuolo 
Di quella terra donde Dante è nato, 

Cosi, dirò, mi piaccio e mi consolo 
Che una gran maggioranza ho ritrovato, 
E le leggi usciran dal mio crogiuolo 
Per far, dirò, la gloria dello stato. 

Quindi, dirò, coli' estero e V interno 
Io, che mi sento di crear l'Italia, 
Farò per tutti quanti il padre eterno; 

E ognun vedrà che dal caste! di Broglio (2) 
Porto chiusa, dirò, fin dalla balia 
L' infallibilità nel portafoglio. 

I LADRI. 

Caro Baron, sì ruba e si fa festa 
Nelle rapine pubbliche e private, 
C è dappertutto un ladro che v' infesta, 
E voi, caro Baron, cosa ne fate ? 

Sin le casse, per Dio, v' hanno rubate, 
Sin dei carabinier Tarmi e la vesta, 
Caro Barone, se non ci badate, 
Vi ruberanno un giorno anco la testa. 

forse ella è oramai colP altre prede 
E vi mancan perciò gli orecchi e gli occhi 
Per udire e veder quel che succede. 

Questi, Barone, sono brutti quadri, 
Se a noi tocca pagar, poveri sciocchi, 
Anche la testa che v' han tolta i ladri. 



(1) Carlo Toeta. Rivista d'Italia^ giugno, 1901. 

(2) BroUo, castello dei Ricasoli. 
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e in questa birichina 

CARTA DA VISITA. 
Barone» 

la Toscana Ella mi ha data 
(Lasciam le casse s'eran vuote o piene) 
Io le diedi il collar deirAnnunziata, 
E ambi abbiam fatto quel che si conviene. 

Quindi ministro mio 1' ho nominata, 
Per metter V egra a regola d* igiene ; 
L'egra peggiora e or sento una crociata 
Che monta sino contro a chi la tiene. 

Pensi il mio dispiacer, caro Barone, 

Ma gridan troppi ; e io debbo esser fedele, 

La mi capisce, alla costituzione. 

Danque, lasciamo li scuse e querele ; 
Io, con distinta considerazione. 
La mando via. 

Vittorio Emanuele. 

Giovanni Prati frequentò assiduamente il senato; ma 
non pronunziò discorsi ; salvo una volta che ebbe 
r infelice idea d' inneggiare alla divinità, mentre ninno 
intendeva di profanarla. 

Giacinto Stiavelli osserva con ragione che un sol 
giorno il canto del poeta trentino « fu ingeneroso, fu 
non libero, non degno di lui », il giorno in cui ingiuriò 
la memoria di Felice Orsini. Per altro il Nostro sem- 
brò attenuare la sua crudeltà, scrivendo, poi, sotto un 
ritratto deir Orsini medesimo (ritratto posseduto dal 
prof. D'Ancona): 

€ Fiero alla colpa e grande al pentimento » 

Nel '60 il Prati rifiutò la cattedra d'eloquenza ita- 
liana in Bologna, come si rileva anche dalla citata sua 
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lettera a Giuseppe Canestrini e da una lettera del Ma- 
mìani al Carducci (1) ; indi fu per qualche tempo consi- 
gliere della pubblica istruzione, e ultimamente direttore 
del magistero superiore femminile di Roma. Il 21 giu- 
gno 1881 venne eletto socio corrispondente deìVAcccfr 
demia della Crusca. 

* 

Da che dimorava nella capitale il Nostro aveva vi- 
sto diradare via via gli amici e gli ammiratori : da 
un ventennio circa erano morti il Fiusti, il Carrer, il 
Berchet ; nel '73 scendeva nel sepolcro anche Alessan- 
dro Manzoni. Con quale strazio, poi, il Nostro, che era 
stato lungamente, indiscutibilmente T idolo della gio- 
ventù italiana, ascoltasse gli elogi resi air Aleardi, al 
Carducci e al Guerrini più facilmente si può immagi- 
nare che descrivere. 

Tu per darle ad altri miUe 
Strappa a me le mie ghirlande, 

COSÌ il Prati all' Italia, ancor prima del '60. 



(1) « Torino, li 18 agosto del '60. 

€ Mio caro Signore, 

€ il Prati per ragioni al tutto speciali rinunzia la cattedra d'elo- 
€ quenza italiana nell' Università di Bologna, lo mi terrei fortunato 
« ed anche un poco superbo se Ella, caro signore, mi concedesse di 
« nominarla a quel posto. Bologna, certo non è Firenze ; ma è 
« grande città che portò meritamente il titolo di dotta e il popolo 
€ suo, affabile e cordialissimo, a Lei, ne sia sicuro, farebbe festa 
« più assai che al Prati 

< T. Mamiani. 
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Solo, tra genterella nova, disconosciuto al tempo aspro 
e codardo, in cerca d'una pace che non sapeva trovare, 
desideroso di star lontano da illustri ciance e di levarsi 
da un tanfo di scheletri, assalito talora dalla strana 
paura à'^aver perso la bussola e il cervello, rattristato nel 
nel veder come uno stuolo — d' insolenti dottor cinguetti 
e scriva — aquile alla cattedra, anitre al volo, il Prati 
sfogava la sua desolazione e il suo risentimento in 
molte poesie, e amabilmente nel sonetto : Dopo il nau- 
fragio. 



mar degli anni, un giorno io dal tuo grembo 

Trassi perla e corallo, e sai tuo flutto 

Varcai da re, senza timor del nembo. 
Or misuro la sabbia a passi tardi, 

E, pellegrin del mondo e stranio a tutto, 

Son d^uQ naufragio T ombra a chi mi guardi. (1) 

Povero Prati ! Rappresentava davvero un naufragio : 
tutto — tranne la coscienza — era mutato e deperito 
in lui! Vedendolo passeggiare per le vie di Roma, o 
soletto in compagnia della sua seconda moglie (2) e 
di un bianco canino (3), chi avrebbe riconosciuto mai 



(1) Psiche. 

(2) Lucia poi venne, e con gentil vittoria 

Il novo amor nel non consunto affanno 
Mi die secondo nascimento al core 

[Ricordo. Psiche). 

(3) Il Prati ebbe comune con Giorgio Byron la debolezza d'affe- 
zionarsi oltre il ragionevole ad un cane. Il cane del Prati — come 
queUo di lord Byron — premorì al padrone ; e — come V autore 
del Corsaro incise sulla tomba dell' animale : < .... questo monu- 
mento onora gli avanzi d' un amico .... », cosi il Nostro dedicò 
diversi sonetti al suo < fedel conforto », alla « dolce guardia dei 
riposi » suoi. 
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il baldo cacciatore tirolese, Io studente scapigliato e 
vezzeggiato che in Padova cantava Gaudeamus , igitur^ 
juvenes dum sumus^ il novellino romantico sceso a 
Milan col rotolo — d' Edmenegarda in seno, V amico di 
casa Majffei, il profeta del risorgimento italiano? 

Perfino i suoi occhi di sognatore, che avevano intrave- 
duto « i lampi della gloria — coU'ombre della morte », 
erano stanchi, tanto che il poeta, in un accesso di di- 
sperazione, desiderò la totale cecità: 

Coronatevi d'ombra, occhi miei lassi, 
Poiché vedeste, e fa il veder si amaro ! 
Quanto poco nel mondo è onesto e raro, 
E fin quel poco ha fuggitivi i passi I 

Coronatevi d' ombra: e a bronzi e a sassi 
Più non guardate, o a quanto edificaro 
Gli avi d' Esperia ; e men vi dolga il caro 
Scemar lampo del ciglio in di sì bassi. 

Coronatevi d'ombra, o semispenti 
Celi del fronte, e dei fanciulli il riso 
Più non vi allegri, o il fior dell'alpe o il frutto. 

Coronatevi d'ombra, occhi morenti. 

Poiché morto é V amor, morto é 1* Eliso, 
E solo impera la viltà del tutto (1). 

Nella mente del Prati fiorì con insistenza V idea 
della morte : ma l'immagine dell'eterna falciatrice ap- 
parve quasi seducente al poeta divenuto vecchio. La 
parca, in fatto, nel '78 gli cantava : 

Sui vecchi libri della saggezza 
Reclina il capo, se pur ti piace, 
Ma la mia spola già non si spezza, 
Ma il mio telaio franto non é. 



(1) Occhi miei lassi. 
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Di false glorie, di falsa pace, 
Di sogni falsi crescon le trame, 
Sin che dei morti verso il reame 
Tu devi un giorno venir con me. 

Sarò quel giorno biancovestita, 
Con rose al capo, siccome a festa, 
E nel condurti fuor della vita 
L* ultimo canto ti canterò. 

Qui sul mio seno porrai la testa, 
E, circonfusi d' un'aura blanda, 
Traverseremo la trista landa 
Che Giove ai morti predestinò (1). 



(1) Canto della Parca. Iside. 
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Capitolo XII. 

La mia patria, il mio re, Tara ove pianse 

E pregò la mia madre, il dolce canto 

Delle Camene, e la immortai speranza 

Di narrar nelle quiete aure d'Eliso 

Al concilio de' pii l'alte venture 

Ch' io non seppi nel mondo : ecco il mio sogno 

Di ricchezza e di gloria 

(PraeltUUiimy Iside). 

Giovanni Prati morì in Roma, il 9 maggio 1884, 
alle 5 pomeridiane. Morì tra le braccia della moglie 
e della figlia, dopo aver atteso l'ora fatale paziente- 
mente, 

cogli occhi 

Fisi nel sole e in una bianca croce (l). 

Il confermare ch'egli fece anche negli estremi momenti 
la sua fiducia nella monarchia contrastò singolarmente 
colle parole che un altro poeta del '48, Alessandro 
Poerio, prima di soccombere aveva detto al cpmmili- 
tone D'Ayala : « Mariano, non credere mai ai re. » 

Appena spirato, i giornalisti gli dedicarono necrologie 
brevi e convenzionali. Poscia passarono in rassegna la 
sua produzione artistica il Rizzuti (2), il Molineri (3), 



(1) Praeludium. 

(2) Rassegna italiana, maggio 1884. 

(3) Gazzetta letteraria di Torino, maggio-giugno 1884. 
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il Barbiem (1), il Carducci (2), il Salvadori (3), lo Za- 
nella (4), il Gotti (5), il Ricci (6), ecc. 

Di lui, uomo politico, parlarono i ministri Coppino, 
Grimaldi e Magliani, i senatori Tecchio, De Luca (7) e 
Moleschott (8), i deputati Cernili, Cavalletto e Giova- 
gnoli. Ma il compianto finì male: Sebastiano Tecchio — 
per aver alluso al desiderio del Nostro di tornare alle 
balze native « non appena il Trentino fosse stato tolto 
agli stranieri e reso alla madre patria » — dovè di- 
mettersi dalla carica di presidente del senato. 

Una larga rappresentanza delle due Camere (9) in- 
tervenne ai funerali, che riuscirono imponenti. La salma 
fu trasportata a Torino, dove la vedova Prati volle poi 
stabilirsi. 

Il municipio di Roma, alla casa abitata dal Nostro 
in piazza S. Claudio, n. 96, appose una lapide per ri- 
cordare colui « che con versi immortali — cantò — 



(1) Illustrazione italianaj maggio 1884. 

(2) Cronaca bizantina^ 1 giugno 1884. 

(3) Commemorazione di G. Prati, Roma, 1884. 

(4) Rassegna nazionale, 16 giugno 1884. 

(5) Rassegna nazionale, 1 luglio 1884. 

(6) Atti delV « Acccademia della Crusca ». Seduta 7 dicembre 
1884. Firenze, Gellini, 1885. 

(7-8) Dietro proposta del Moleschott e del De. Luca lo Stato prov- 
vide alle esequie del Nostro ed assegnò una pensione alla signora 
Lucia Arnaudon. 

(9) Intervennero i senatori Miraglia, Cosenz, Carlo Cadorna, Fio- 
relli, Duchoqué, Luigi Corsi, Malusardi, Giannuzzi-Savelli, Sforza- 
Cesarini, Griffini, Francesco Pallavicini, Di Broccbetti, e i deputati 
Pavesi, Tittoni, Maioli, Luporini, Indelli, Di Sant' Onofrio, Faina 
Eugenio, Carcani, Mar sei li. 
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le sventure, le speranze, le glorie — d' Italia » (1). Tre 
anni or sono Padova, che già segnò con un'iscrizione 
la dimora del poeta, gli eresse un busto nel recinto 
deir università. E un marmo gì' innalzò nel marzo ul- 
timo Trento; il che non manca di grande significato, 
se si pensa che finora TAustria proibì severamente di 
« onorare in qualsiasi modo il poeta italiano Giovanni 
Prati. > 

Ma più solenne consacrazione toccò alla memoria 
del bardo tirolese nel 1888, quando — promotori al- 
cuni studenti, fra cui il goriziano Guido Morpurgo, 
cooperatori G. Carducci, M. R. Imbriani, Augusto Murri, 
Giuseppe Ceneri, A. De-Gubernatis, Francesco Bertolini, 
Cesare Albicini, e presidente Aurelio Saffi — si costituì 
in Bologna la Società Giovanni Prati^ colla mira di pro- 
teggere la lingua e le idee italiane in Trieste, in Trento, 
in Gorizia, nell'Istria e nella Dalmazia. « L'Italia è 
fatta, ma non compiuta > leggevasi sul timbro della 
società. Un altro motto eloquentissimo, unicuique suum^ 
era nella testata del giornale sociale che intitolavasi 
Trento e Trieste. La Giovanni Prati vantava circa mille 
aderenti e un gruppo di soci anche in America. Tut- 
tavia nel 1889 si spense cpi suoi più operosi organiz- 
zatori. L'eredità del suo ideale fu raccolta dalla Dante 



(1) Ma ]a capitale d'Italia — d'Italia che innalza monumenti a 
tante mediocrità, a tante nullità — potrebbe dedicare qualcosa più 
d' una semplice epigrafe a chi intravvide e cantò le differenti fasi 
del nostro risorgimento politico. E ben vero che — morto il Prati 
— si creò subito in Roma un comitato di vecchi amici del poeta 
e di gente ufficiale per erigergli una statua ; se non che la sottoscri- 
zione venne presto sospesa e messa in oblio. 
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Alighieri^ che, fondatasi in- Roma neir 89 — auspice 
Ruggero Bonghi — si prefisse di diffondere la lingua 
e la cultura italiana fuori del regno. 

* 

Si giudicherebbe maie di Giovanni Prati, ove non 
si tenesse conto che certe tendenze oggi reazionarie 
erano rivoluzionarie nel 1843, ossia quando il Nostro 
iniziò la serie dei suoi Cmiti politici. Soltanto dopo la 
prima campagna d' indipendenza le idee cominciarono 
a progredire in Italia così rapidamente come se gli 
anni fossero stati secoli ; ecco perchè il Prati, mistico, 
monarchico, unitario — talora federalista — , il Prati 
che scrisse per un dato momento storico e che anzi 
in quel dato momento storico trovò il motivo, l'essenza 
della sua poesia, il Prati, che appartenne ad un pe- 
riodo di civiltà oramai superato, resta incompreso dalla 
presente generazione. 

Noi procediamo verso la fratellanza universale ; chie- 
diamo la pace agli uomini e non a un dio ; ed aspet- 
tiamo il riscatto di Trento e di Trieste dall'inevitabile 
sfascio dell'impero austriaco, non già da una guerra 
che costituirebbe la nostra totale rovina economica ad 
esclusivo vantaggio della dinastia e del militarismo. 

Ma risaliamo al decennio 1840-1850; consideriamo 
la formidabile barriera che separava gr Italiani dai 
Tedeschi ; confrontiamo la miseria intellettuale che af- 
fliggeva V Italia col movimento fin d'allora audace del 
pensiero europeo ; calcoliamo gli sforzi della grande 
anima sociale che, pur smarrendosi nel pregiudizio 
cattolico e nel confusionismo politico, anelava inces- 
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santemente alla liberazione; e non tarderemo ad amare 
nel Prati un fedele rappresentante dell'età che preparò 
la riscossa, e riconosceremo nelle sue poesie patriottiche 
r importanza o quasi delle cronache particolari. 

Non si perdona «. Giovanni Prati d'aver cantato la 
monarchia. Ma il Prati fu alhertista per convinzione, e 
non per basse ragioni ; egli fu libero partigiano, e non 
cliente. A renderlo monarchico erano concorse le sue 
qualità di poeta, di nobile, di religioso ; e a provocare 
la sua deferenza ai Savoia erasi prestato lo stesso Carlo 
Alberto, ripetendo nelle velleità liberali : « Si on vou- 
lait éliminer de notre pays l'esprit anti-autrichien, il 
faudraìt commencer par m'expulser moi-méme. » 

Il Nostro esagerò, è vero, magnificando il re e l'eser- 
cito ; ma esagerò senza accorgersene, e perchè veniva 
informato inesattamente e a lui, uomo di lettere, riu- 
sciva impossibile controllare le notizie della guerra. 
Del resto, nella sabauda reggia, davanti al ministro di 
polizia conte Lazzari che non voleva sentir parlare di 
costituzione, davanti all'arcivescovo Franzoni che, sti- 
mando troppo mite il pontefice, lo chiamava Pito IX (1), 
Giovanni Prati consigliava al principe la giustizia e 
la clemenza, lo spingeva sulla via del progresso ; e 
ovunque in Torino era ignoranza o arbitrio o ribal- 
deria da combattere, mentre la doppia censura locale, 
spesso peggiore della censura austriaca, vietava le opere 
del Grozio, del Gibbon, del Botta, del Montesquieu, e co- 
stringeva gli scrittori a cancellare le proprie pagine e a 
sostituire periodo a periodo e a sopprimere perfino il caro 



(1) = tacchino (in dialetto piemontese). 
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nome d' Italia, egli invigoriva nei giovani i virili pro- 
positi e il culto dell'arte, imprecava contro V inazione, 
contro la corruzione, contro tutto quello che manteneva 
un'impronta archeologica e selvaggia, e preconizzava 
l'affrancamento della patria, ringraziando, benedicendo 
chi per la patria correva spontaneo alla mofte. 

E poi, perchè umiliare il Nostro, se durante un tren- 
tennio la maggioranza italiana guardò la stella sabauda 
come Tastro della buona fortuna ? 

pia rondinella, 

Per me ad Absburgo, per me a Savoia 
Chiedi una patria prima ch'io mnoia; (1) 

supplica il Prati in un senile inganno. Ebbene, questa 
preghiera a colui che Sandor Petofi qualificò P impic- 
catore, mostra che il poeta si rivolgeva ai sovrani non 
per tessere lodi abiette, ma sempre per raccomandare 
la sua dolce terra. 

Ne si incolpi il cantor di Dasindo di avere impresso 
un falso indirizzo alla nostra politica ; egli non pro- 
pugnò con intransigenza assoluta il concetto unitario 
monarchico; benché proclive ad ammettere la premi- 
nenza dello stato subalpino sugli altri stati italiani 
(onde venne creduto « commesso viaggiatore del re di 
Sardegna » e accusato di danneggiare gì' interessi delle 
varie regioni a vantaggio del Piemonte) (2), per alcuni 
anni cantò casa Savoia e Pio IX, e forse avrebbe can- 
tato tutti i governi d' Italia, se si fossero intesi nel 
cacciare i Tedeschi. 



(1) Patria, Iside. 

(2) Il Prati mal soffriva la preponderanza acquistata dai Toscani 
nella vita politica; ed esprimendo un sentimento allora molto dif- 
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Non di rado accenna all' unità, per esempio, quando 
rimprovera Napoleone I che poteva 

Dal mar sicano al Brennero 
Dare ai divisi un regno; (i) 

quando afferma : 

Tutti Siam d'un sol paese, 
Solo un sangue in noi traspar; 
A ogni tromba piemontese 
Mandi un'eco e l'Alpi e il mar ! 

quando chiama Carlo Alberto « custode d' Italia » ; 
quando prevede il giorno in cui Vittorio Emanuele dirà 
sulla tomba del genitore : 

Francata è V Italia, mio padre e mio re ! 



fuso in Piemonte rimproverò la Toscana di volersi fare la parte del 
leone. 

11 furbo Stenterei visto Gianduia 

Che un cavolo tenea entro al giubbetto, 

Cavolo ch'ei nudri fiero e soletto 

Sempre fra il dies trae e Vallelujay 

Imaginò da gentiluom perfetto 
Di toglierlo di tasca a notte buia, 
E in grazia della man cupida e fuia 
L'ebbe un dì bello e pronto al suo deschetto. 

Pulcinella ringhiar lungo le scale 
Senti quel furbo, e, per sottrarsi al morso, 
Gli die le foglie, ma senz'olio e sale. 

Gianduia nel cortil chiede soccorso, 
E il furbo mangiator dal davanzale 
La calva testa gli feri col torso. 

(Cfr. Torta. Rivista d' Italia, giugno 1901. Alcuni sonetti po- 
litici inediti di G. Prati). 
(1) Noi e gli stranieri. 
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Ma con altre parole smentisce V idea assoluta deir u- 
nione: nella Trenodia augurale, che si chiude appunto 
con quesf ultimo verso, egli grida : 

prenci 

Temuti tementi, codardi o mal fidi, 
Tornate a quest'ara. La fiaccola è qui. 
Giurate nei sette segnacoli suoi, 
Parlatevi ancóra. L'Italia è con voi. 
Del tristo dissidio la trista arrossi. 

Nella baraonda quarantottesca, in quella mescolanza 
di genti, italiane tutte e pur d' indole tanto diversa, 
incalzate da bisogni varii, concordi e ferme neiresigere 
dei miglioramenti politici, incerte e discordi sui mezzi 
d'ottenerli, un poeta che a guisa del lemnus norvegicus 
avesse seguito costantemente la linea retta sarebbe ri- 
masto isolato ed inorato, inutile per quel tempo al 
suo paese. 

Il Prati, mentre volle re d' Italia Carlo Alberto per 
compensarlo della sua ribelle iniziativa, sostenne non 
deverei trascurare il promesso aiuto degli altri principi, 
dimostrando così di non essersi orientato con pre- 
cisione. 

Ma anche il Giusti — che fu modello di letterato e 
di repubblicano — parve non mal disposto verso Leo- 
poldo II e verso Pio IX, tanto da sentire la necessità di 
giustificarsi con Giuseppe Ajazzi (il ott. '47): «Spero 
che i versi del poeta cesareo non faranno torto al poeta 
repubblicano. » Fidò Giovanni Prati neir illuso e illu- 
dente pontefice, ma vi fidò col Balbo, col Gioberti, col 
Galeotti, col Montanelli, con cento e cento, differenti e 
per studi e per tinta politica. 
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Insomma, nello stato psicologico del Nostro si riflette 
lo stato psicologico d'Italia fino al '48, ossia finché i 
governi stranieri, tentando di comprimere e di preve- 
nire i moti, usano rimedi che svelano le proprie man- 
chevolezze, definiscono quello che gli stessi rivoluzio- 
nari intuivano confusamente e determinano la forma 
della rivoluzione. 

Dei rimproveri che si muovono al Prati, uno resta 
inoppugnabile : il non essersi egli offerto ai cannoni 
che mitragliavano tanta carne italiana. 

Il Prati per natura rifuggiva dalle armi ; e le consi- 
gliò solo quando fu certo che ogni guerra incruenta 
sarebbe stata un vano dispendio di tempo e di energia. 
E poi credeva che la qualità di poeta lo dispensasse 
dal servire in altra maniera la patria. 

S' io nascea senz* ali e lacrime, 
Senza spirito di canto, 
Tra gli ausoni giovinetti 
Sarei stato anch' io guerrier ! (1) 

Ma conobbe il rimorso, ed esternò la propria ama- 
rezza invocando Italiam ! Italiani ! 

Ah ! perchè non ebbi in seno 
Altro nume ed altri lampi. 
Per slanciarmi sui tuoi campi, 
E cantandoti morir! (2) 

Tuttavia, se non accompagnò T esercito sul piano di 
battaglia come Tirteo, come il Mameli, come il Poerio, 
come il Korner, se non sparve eroicamente dal mondo 



(1) Fata, Vade-Mecum. 

(2) Silentia, ibid. 
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come il caduto di Schassburg che gli Ungheresi atten- 
dono sui Carpazi per intonare un giocondo peana, non 
fa per questo un vile, esponendosi inerme air odio dei 
partiti contrari e alle feroci vendette dell* Austria. 

Egli, che concorse a mutare T espressione geografica 
del Metternich in una nazione, non approfittò del tro- 
varsi fra i vincitori per domandare larghi compensi ; 
bramò unicamente di morire libero e grato in Dasindo, 
insegnando per tal modo T onestà a coloro che, van- 
tandosi d' aver fatta V Italia^ si attribuivano il diritto 
di derubarla, di straziarla, di calpestarne V onore. 

La vecchia pieve di Zedro, il monte Mesone, « Un 
picciol borgo, una casetta bianca, — Coronata di verde in 
ripa a un fiume, » altro, diceva, « Altro la mia non 
chiede anima stanca — Del duro tempo e del villan 
costume. » E con quanto cordoglio assistè al traffico 
dei pubblici uffici ! 

Voi che il danaro pubblico tastate 
Al crescer delle pancie io v'odorai 



Ed or vi vede il lepido poeta 

Di crogiuoli ad ìmagine ove cola 

Il sangue d'altri in forma di moneta ! (1) 

E come parlò chiaro a Ubaldino Peruzzi ! (2) 

. . . . che vai se tu coltivi e sudi, 
Ma poi lasci il predon presso la spiga? 

Non è per questa riga 
Che dritto incede il pubblico decoro, 
E si fa guardia al nostro sangue e air oro. 



(1) G. Torta. Sonetti inediti di G. Prati. 

(2) Aveva il portafogli dei lavori pubblici nel primo ministero 
Bicasoli. 
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Ma se la casa altrui ti si consegna 
E c'entra il ladro ed il padron si sdegna, 
Voce d'onor t'insegna 

A levarti di là mettiti in pace ; 

So ben che questa logica ti spiace. (1) 

E, quando nel 61 il ministro della guerra e quello 
dei lavori pubblici volevano P autorizzazione per un 
grosso prestito, come prontamente raccomandò 

AI DEPUTATI 

No ; non è ver che dorma ; e troppo desta 
La compagnia degli otto Salomoni ; 
E un giorno o V altro in abito da festa 
Innanzi vi verrà coi suoi squadroni, 

E col ministro di finanze in testa 
Portandosi un fardel d' obbligazioni, 
E insieme la tenuissima richiesta 
Di seicento difficili milioni. 

Votateli, e sta ben, per le ferrate, 
Onde ci possiam dar meglio che pria 
I reciproci baci e le capate; 

Ma perché l' òr non si smarrisca in via, 
non s* arresti in mani impegolate, 
Fateci sopra un po' di polizia ! (2) 

Il Prati non mancò di fustigare i camaleonti poli- 
tici. Di Alessandro Duchoque scrisse : 

Segretario col principe assoluto, 
Segretario nei dì delle riforme, 
Segretario al venir dello statuto, 
E segretario a provvisorie forme, 



(1-2) C. Torta. Sonetti inediti di G. Prati, 
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Poi segretario al municipio astuto 
Che ci donava le tedesche torme, 
Item al Serristori commissario, 
Or di chi ci ha venduti segretario. 

Ironia del caso ! Il Duchoqué figurò nel corteo fune- 
nebre del Prati (1). 

Ad Enrico Montazìo il Nostro diresse Tepigramma: 

Fiorin di prato, 
Per giocare il mestier del convertito 
Dimmi, Montazio, quanto t^ hanno dato? 

Urtato, come alcuni suppongono, dall'albagia di Fran- 
cesco Crispi, improvvisò nel '59 : 

Scuote la chioma — È nostra Roma! 
Stira i harhigi — Trema Parigi ! 
Papà Camillo — Testa di grillo I 
Paleooapa — Testa di rapa ! 
11 municipio — Io lo principio! 
Il parlamento — Io lo sostento ! 
Domine Dio — L' ho fatto io I (2) 

« repubblicani o costituzionali non importa (scri- 
veva il Giusti a Pietro Papini nel novembre '48) pur- 
ché non si buttino mai dietro le spalle i principi del 
galantuomo. » E dietro le spalle questi principi non li 
buttò mai Giovanni Prati ; onde, pur dissentendo poli- 
ticamente dai Giusti, dal Berchet e da altri scrittori, 
godè la loro amicizia. 

Il Nostro consacrò il fior dell' ingegno all' Italia ; 

E nel dir le sue tombe, i suoi cieli, 
I suoi prodi, i suoi re, le sue muse, (3) 



(1) Cfr. pag. 163, nota 9. 

(2) forse — come altri ritengono — quest'epigramma pratiano 
è del '49 e contro Lorenzo Valerio? 

(3) Veritas odium... ? Vade Mecum. 
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intese di moralizzare il popolo. Ne una riga men che 
decente racchiudono i volumi del gentile poeta ; e però 
egli non rispose al confessore che, accomiatandolo 
dalla vita, gli chiedeva se avesse da rifiutare qualche 
scritto. 

In sostanza, pur non riscontrandosi nel Prati, il vero 
tipo deir uomo politico, molte volte egli anche in po- 
litica colse nel segno, molte volte gli avvenimenti gli 
diedero ragione e lo fecero apparire più pratico eh' ei 
non fosse in realtà; La sua idea monarchica — che 
trovò forti oppositori, nei separatisti, nei federalisti, nei 
repubblicani unitari — trionfò con sodisfazione di lui, 
sodisfazione grande, sì, ma non intera, come si avverte 
nella soave nostalgia del versi dedicati alla Patria (1) : 

Sin che al mio verde Tirolo è tolto 
Veder 1' arrivo delle tue squadre, 
E, con letizia di figlio in volto, 
Mia dolce Italia, baciar la madre; 
Sin eh' io non odo le mute squille 
Suonare a gloria per le mie ville, 
Né la tua spada, ne il tuo palvese 
Protegge i varchi del mio paese ; 
No, non sono pago 

Concludendo : nonostante le incertezze della sua di- 
plomazia, Giovanni Prati fu uomo di carattere. I suoi 
contemporanei non lo videro spiare V occasione ed er- 
gersi a un tratto paladino d' una causa trionfante. La 
dinastia dei suoi re, il suo principio politico ei li di- 
ci) Iside. 
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fese a viso aperto^ dal primo all' ultimo giorno della 
vita, lì difese colla penna e colla voce, nella piazza e 
nei privati colloqui, contro gli Austriaci e contro gli 
stessi Italiani dissidenti, fronteggiando e gesuiti e as- 
solutisti, sopra tutto li difese calorosamente nel!' im- 
minenza del pericolo, e non si smentì mai; non si 
smentì allorché il Piemonte^ col bandirlo, lo costrin- 
geva a ramingare per le ostili repubbliche d' Italia ; 
non si smentì allorché casa Savoia, dopo V armistizio 
di Salasco, godeva una stima limitatissima; non si 
smentì nemmeno quando — in cambio di tanto affetto, 
di tante lagrime, di tanta poesia — il governo del suo 
cuore non solo lo lasciava nella povertà, ma gli teneva 
pur anco sbarrate le ambite porte della camera vita- 
lizia, contendendogli perfino una misera croce di ca- 
valiere (1). 

Nessuno può rimproverare al cantor dei Savoia quello 
che van Beethoven rinfacciò al cortigiano Goethe; nes- 
suno mai con ragione potè afferrarlo per la giubba e 
gridargli : « Vergognati d'abbassare la tua grandezza ! » 

Per quanto si sia sparlato e si sparli intorno a Gio- 
vanni Prati, per quanto si frughi, si esageri, s' inventi 
a suo danno, non si riuscirà a negare eh' egli fu an- 
tesignano d' una libera bandiera : più che la sabauda 
coccarda azzurra, il vate di Dasindo ossequiò quella 
tricolore che — sorta dalla rivoluzione francese — ebbe 



(1) Il governo d'Italia temeva di disgustare la corte austriaca. 
E tra coloro che ai tempi della destra impedirono la nomina del 
Prati a senatore, fu Marco Minghetti, il quale volle cosi vendicarsi 
di un epigramma che il Nostro gli aveva diretto, in occasione del 
suo matrimonio con una donna assai più giovane di lui. 



— 176 — 

neir 801 il saluto dei deportati reduci da Petervara- 
dino, da Cattaro, da Brod. E se talora ei confuse la 
questione nazionale colla questione dinastica, si deve 
convenire che la confuse perchè Carlo Alberto agli oc- 
chi deir irredento apparve come il salvatore d' Italia, 
come la personificazione deW italianità, ed agli occhi 
del poeta sembrò un magnanimo ed infelice re cavalle- 
resco della grandezza antica. 

Onde Felice Cavallotti, cui « il petto batteva più fre- 
quente sotto Tonda delle dolci armonie » pratiane, con- 
fermò air amico, al « buon vecchio Prati : » « .... se a 
te piacque anche la bianca croce allobroga .... non sarà 
carme democratico che ti sfrondi V alloro, perchè vanto 
al poeta è il vivere coerente e morire avvolto tra le 
pieghe della propria bandiera » (1). 



(1) Opere. Voi. IL Milano, 1882. 



APPENDICE 



12 



ll*><l<<ìlliliWaMMwiiliW»«li«»«««»H><KK»IUlK>HHOt>lXXKKK»)t><KXKKM>»0<im>Hliri<K>l>0<XXlOO<K)0<XKX><XM 



GIOVANNI PRATI 

ED 

EMANUELE GEIBEL. 



Giovanni Prati fu detto pili o meno appropriatamente 
il Bellini, il Rossini, il Verdi, il Paganini della nostra 
letteratura ; e fu paragonato al Lamartine e air Hugo 
per avere congiunto la religione di Cristo colla devo- 
zione a una stirpe di re. Alcuni trovarono in lui atti- 
nenze artistiche coU'Aleardi e col Regaldi ; altri vollero 
l^ompararlo ai poeti della moderna Inghilterra. 

Sta bene; ma quello che io ancóra non ho sentito 
dire, e che mi pare cosa non trascurabile, è eh' egli 
ricorda assai un Tedesco, Emanuele Geibel (1). 



(1) Emanuele Geibel di Lubecca, finiti gli studi letterari, nel 
1838 entrò — quale maestro — in casa del principe Katakasi, am- 
basciatore russo presso il governo greco. Cosi visitò Atene e Tarci- 
pelago. Tornato in patria nel '40, pubblicò le prime Poesie e i primi 
Studi classici. Nel \52 fu nominato professore d'estetica all' uni- 
versità di Monaco. Fra i suoi lavori sono notevoli le Voci del teìnpo, 
il Libro dei canti spagniioUy il dramma Re Boderigo^ la tragedia 
Brunilde, e le Nuove poesie, le quali ebbero parecchie edizioni. 
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Fra questi due poeti, fra il primo che cantò il risor- 
gimento d' Italia e lo scettro sabaudo, e il secondo che 
inneggiò alla Germania unita sotto il governo degli Ho- 
henzollern, v' ha di comune — oltre alla somiglianza 
ed alla costanza deir idea politica ed alla facondia so- 
nora del verso — il destino d' essere nati nello stesso 
anno e morti neir anno istesso, dopo aver veduto, 
quasi contemporaneamente, avverarsi il proprio vati- 
cinio. 

Convenendo che per Giovanni Prati la poesia fu ^ la 
vita e r unico mondo », si deve estendere tale giudizio 
ad Emanuele Geibel. L' uno e V altro vissero d' arte; ma 
r arte loro ò spesso arte militante : essa domina lo stre- 
pilo delle battaglie. Il Prati rappresenta il movimento 
che agitò per trent' anni V Italia serva e divisa ; ed il 
Geibel può raccontare : « Nel tempo in cui la Germa- 
nia non era ancóra unita, io, innalzando la bandiera 
della speranza, per trentanni cantai fedelmente l'im- 
peratore e il regno ». 

Il Nostro comincia a spiegare la sua attività politica 
verso il '43; e nel '42 il Geibel si fa conoscere da 
tutti i Tedeschi rispondendo A Giorgio Herwegh : 

« Io non canto per il favore di nessun re (1). Nella 
terra ove nacqui non impera principe alcuno ; io sono 
un libero sacerdote d' un' arte libera ; ho giurato fede 
soltanto alla verità, e questa questa verità te la getto 
arditamente in faccia, la getto arditamente tra le fiamme 
dei tuoi strali incendiari. E se il mondo mi spezza 
V arma tra le mani, à Dio m'appello. Aiutami, o Dio ! > 



(1) La pensione venne fissata al Geibel dal re di Prussia nel 1843. 
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Anche il Prati fu chiamato un venduto, anch' egli 
rispose con fierezza: 

sacrileghe 

Mani scagliar la pietra 
Sulla raminga e povera, 
Ma liberal mia cetra ; 
E fér sinedrio e dissero 
Le iene del deserto 
Che il fulgid'ór d'Alberto 
I canti miei comprò. 

Vili 1 dannate il perfido 
Labbro a sigillo eterno ; 
Me la latrata ingiuria 
Fa sogghignar di scherno ; 
Vili I le meste pagine 
Rigo dei miei sudori, 
Ma non ha gemme ed ori 
Per comperarle un re (1). 

E, nonostante la franchezza di queste strofe, molti 
biasimarono e biasimano tuttora il Prati per avere ac- 
cettato un sussidio dalla casa Savoia. Ma che erano 
mai le due mila lire annue che essa gli elaro:iva? 
senza contare che il meschino aiuto venne al Nostro 
solamente nella vecchiaia. No, egli non si vendè: prova 
ne sia che in senato sedette sempre tra gì' intransigenti 
di sinistra, e che dagl' intransigenti di sinistra ebbe 
tutti gli onori ufficiali ; e ancóra che — dopo aver 
vissuto modestamente ed essersi procacciato col lavoro 
il sostentamento (2) — morì quasi povero (3). Nemmena 



(1) Dolori e giustizie. 

(2) Cfr. pag. 152 nota e pag. 158. 

(3) In conferma del mio asserto trascrivo un pezzo del testa- 



— 182 — 

in apparenza fu cesareo, addicendosi tale nome non ad 
uno storiografo della corona, com' era il Prati, bensì 
ad un Pariati, ad uno Zeno, a un Metastasio, a un Da- 
Ponte, insomma ad uno scrittore stipendiato dalla corte 
di Vienna per comporre melodrammi. 

Il Prati non si tenne mai tanto legato al suo partito, 
ne ebbe idee così piccine da non poter dichiarare che 
€ di tutte le libertà la più sacra è quella del pensiero ». 
La quale massima, insieme coir affezione del poeta ita- 
liano verso re Carlo Alberto, trova riscontro nelle di- 
chiarazioni d' indipendenza dai partiti e di affetto verso 
Massimiliano imperatore, che Emanuele Geibel svolge 
poeticamente così : 

« Io sento bene, i partiti gridano : Vieni qua e ap- 
partieni finalmente a noi. Sii il forte arpista ai nostri 
cori, e intreccia, come corona, la tua canzone intorno 
al nostro vino. » 

« La mia eterna eco rimane un tranquillo; no! Per- 
chè io non posso giurare a nessuna bandiera ; nessuna 
definitiva parola deve turbare il Dio nel petto. Io se- 
guo la mia stella e vado solo. » 



meato che il Prati dettò il 21 settembre 1881 : €.... In quanto ai 
miei funerali, voglio ch'essi siano semplici e senza pompe. Lascio 
a titolo di legato a mio fratello Antonio italiane lire 500 ed a mia 
sorella Massimiliana ugual somma d' italiane lire 500. Lego alla 
mia dilettissima figlia Ersilia Luigia la mia spilla di brillanti e le 
mie piccole decorazioni sospese a catenella d'oro. Lascio al mio 
carissimo cognato cav. G. Arnaudon uno dei miei anelli d'oro, a 
scelta della mia erede. Lego a titolo di legittima alla mia carissima 
figlia soprannominata la somma d* italiane lire 7000, il quale im- 
porto sorpassa la metà della mia poca sostanza.... Erede universale 
nomino la mia dilettissima moglie.... » 
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« Sono simile al viandante sul pendio della rupe, 
al quale s' innalza ripida la parete alla destra, alla si- 
nistra rumoreggia il lago con sordo suono. 

< Per altro tocco piamente le corde, mentre cam- 
mino, e spesse volte mi rappresento nel canto che mi 
guidi un angelo come l' imperatore Massimiliano. » {Ut 
mia via). 

Il Prati non si mostra eccessivamente intollerante, se 
nel ministro repubblicano Montanelli vede V uomo più 
atto a dirigere la Toscana. Così l'anseatico Geibel, che 
neir intimo non aspetta salute né dai conservatori, né 
dai liberali, nel '6'2 vede in Bismark V uomo indicato 
il reggere la pubblica cosa, il « nipote dei Nibelungi. » 

Il Prati e il Geibel rifuggono dalla violenza e ripro- 
vano il delitto politico. Il Nostro si scaglia contro Fe- 
lice Orsini, e il Geibel insegna A Giorgio Herweqh: 

€ No, il delitto non germina mai la libertà ; essa 
deve essere conquistata coir ingegno, e chi ne conta- 
mina il candido manto con macchie di sangue, canti 
pure angeliche melodie, è il guerriero del mondo, non 
è il guerriero di Dio. » 

Un' altra somiglianza corre tra i due poeti, che non 
credono con Democrito essere 1' universo un fortuito 
accozzamento d' atomi. Il Prati e il Geibel sono catto- 
lici, ma non si lasciano trasportare dal fanatismo; nella 
religione incarnano il concetto umanitario; la loro pre- 
ghiera serba la dolce credulità dell' infanzia. « Ave, mi- 
stica rosa; ave, Maria! » esclama il Nostro che è corso 
« Fin d' ombra comincia e tempo tace ; » e il cantore 
tedesco, cui la Festa creila sera in Venezia dispone l'anima 
al misticismo, invoca : 



— 184 — 

« Ave, Maria ! mare e cielo riposano, da tutte le torri 
risuona il rintocco delle campane. Ave, Maria ! lasciate 
le occupazioni terrene, pregate la Vergine e il suo Fi- 
gliuolo ! Persino le schiere del Cielo ora s' inginoc- 
chiano cogli steli dei gigli davanti al trono del Padre, 
e attraverso le rosee nuvole spirano giù soavemente le 
canzoni dei beati spiriti. » 

« santa devozione che penetri ogni cuore, con lieve 
brivido, maravigliosamente ! beata fede, che ti libri 
sulla bianca ala della preghiera su al Cielo. In miti 
lagrime si scioglie qui il dolore, mentre il giubilo della 
gioia risuona più dolcemente. Ave, Maria ! Quando suona 
la campana, così sorridono la Terra e il Cielo piamente 
riconciliati. » 

Anche nel bardo tirolese la sera in Venezia desta un 
profondo senso di pace, un senso di « calma innamo- 
rata ; » ed egli ammira ogni cupola « Che con aereo 
palpito — Par che saluti il ciel. » 

Emanuele Geibel confessa di guardare nel suo cuore 
e di guardare nel mondo, finché gli cadono dagli occhi 
lagrime cocenti ; la lontananza lo attrae colla luce do- 
rata. Egli sospira la Grecia, dove, in mezzo al verde 
soleggiato e intorno a templi in rovina, ardono le viti, 
(love r onda purpurea copre di schiuma la riva e Tal- 
loro sogna futuri cantori. Ma non può andarvi. E in- 
vano vorrebbe avere V ali per bagnarsi nel vapore del 
sole, attraverso V azzurro delT aria. Rimpiange la gio- 
ventù, seppellisce la canzone, e lamenta che i limiti 
siano così stretti e il mondo così vasto e così fuggitivo 
il tempo. Al Desiderio del (leibel corrisponde il Desiderio 
del Prati : 
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A te. sia che le fredde ombre sai capo 

Mi piovano le frondi 

lUaminate dair occidae stelle, 

tristamente bianco 

£ senza raggi mi riguardi il sole, 

Nelle langhe, infiammate e dolorose 

Ore del desiderio, a te sospiro. 

mar d* Eliade eterno! .... 

Sebbene alcune melodie di questi due poeti spirino 
letizia, entrambi provano indicibili tristezze. II Nostro 
confida il suo Scoramento al lettore, e in un Canto elegiaco 
osserva che il cuore umano è simile alla perla nel 
mare. Ed il Geibel cupamente domanda: yedi tu il 
mare ? 

< Yedi tu il mare ? sui suoi flutti risplende lo splen- 
dore del sole : per altro nella profondità dove riposa 
là perla, è notte oscura. » 

« Il mare sono io. Il mio selvaggio senso rotola in 
superbi flutti; e le mie canzoni vi passano sopra come 
oro di sole. > 

< Esse scintillano spesso di magico piacere, di amore 
e di scherzo ; per altro, tacendo, il mio oscuro cuore 
sanguina nel nascosto petto. > 

I Canti pel popolo di Giovanni Prati ricordano quei 
brevi e semplici componimenti d' indole per lo più 
amorosa che resero celebre il nome di Emanuele Geibel. 
E come il Prati senti cantare certe sue poesie in ogni 
parte d' Italia, così il Geibel ebbe il piacere di riudire 
i suoi minuscoli capolavori musicati da valenti mae- 
stri. Chi, in Germania, non sa: « Quando due cuori 
si storcano che un giorno si sono amati, è uno strazio 
tale che non v* ha il maggiore. come doloroso ri- 
.suona il saluto : < Addio.... sii felice per sempre, ad- 
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dio, » quando due cuori si staccano che un giorno si 
sono amati ! » .... ? 

La vita e le opere dei due artisti porgono tema a 
numerosissimi paralleli: entrambi tentarono tutti 1 ge- 
neri letterari; entrambi tradussero classici autori e il- 
lustrarono coi versi i costumi spagnuoli; entrambi cad- 
dero negli stessi difetti di verbosità e talvolta di su- 
perficialità, ma possedettero un' inarrivabile scioltezza 
di linguaggio, il vero discorso jjoetico. Infine, questi due 
uomini lottarono per tutti i più alti ideali del loro 
tempo ; e noi. Italiani, non dobbiamo dimenticare che, 
mentre Giovanni Prati ci consolava araldo e trovatore, 
Emanuele Geibel, ripetendo nel linguaggio dei nostri ti- 
ranni r antico Ccmto di Penelope^ prediceva immanca- 
bile la fine della nostra schiavitù: 

« Italia, conosci tu il canto di Penelope ? Per venti 
anni tessè la purpurea tela ; per venti anni crebbe fra 
le ansie suo figlio ; per venti anni fu fedele allo sposo 
e fu fedele al dolore ; aspettando, sperando, inviando 
messi. Ed alla fine venne Ulisse. » 

« Male incolse agli audaci corteggiatori all' avvici- 
narsi del vendicatore ! essi caddero sotto le sue freccia ; 
sulle colonne e sui pavimenti sprizzò il sangue; e una 
vendetta terribile si compì in Itaca. » 

« Lo conosci quel vecchio canto? Non dimenticarlo 
e asi)etta coraggiosa, mentre la schiera dei Proci ti as- 
sedia nella tua nobile casa ; fra le lagrime, fa dei tuoi 
figli degli uomini. Piangi e spera. Verrà l'ora del ri- 
torno del tuo Ulisse. » 

Firenze, 1901. 
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Nella stampa di questo libro sono incorsi parecchi 
errori, in ispecie di punteggiatura ; errori che il buon 
senso del lettore correggerà facilmente da sé. 

Tuttavia non posso omettere di rilevare i seguenti : 

ERRATA CORRIGE 

Pag. 32. Stillerà nel sangue lor — Stillerà del sangue lor 

» 34. Lanzelfed — Lanzenfeld 

» 35. riconsilia — riconsiglia 

» 54. Fino al tacito attender 

mercè — Fino il tacito attender mercè 

» 73. sottemetterla — sottometterla 

* 94. altro — per altro 

» 131. sui fiumi — sulle rive dei fiumi 

» 155. Itatia — Italia 

» 158. Finsti — Giusti 
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